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"Finora la pratica non ha fatto 
che rinforzare il mondo esistente; 
si tratta ora di «rovesciarlo». 
Il vecchio mondo si contorce in 
convulsioni di rabbia scoprendo 
che le idee teoriche dei situazio­
nisti sono destinate ad assumere 
un «valore d'uso» e che appaio­
no nella strada, che la reale di­
mensione del conflitto che esse 
annunciano è mondiale, la sua 
sfida irriducibile, lo scandalo del­
la sua esistenza irrecuperabile ... 
Il nostro compito consiste in una 
critica inesorabile diretta anche 
contro i nostri cosiddetti «amici» 

che contro i nemici dichiarati; e 
per assolverlo, rinunciamo volen· 
tieri a una popolarità democrali· 
ca a buon mercato ... 
Basterebbe un colpo di vento per 
trasformare questo delirio permes­
so nel più grande incendio che la 
storia conosca. Non conosciamo 
altra bellezza, altra festa che 
quella che distrugge l'abuso delle 
banalità quotidiane e dei senti­
menti truccati ... 
Solo quando il meglio sarà suffi­
ciente, il mondo sarà governalo 
dalla più grande aristocrazia del­
la storia, l'unica classe della so­
cietà e la sola classe storica dei 
padroni senza schiavi ... 
Se se ne fottono di noi, non se ne 
fotteranno a lungo. Le rovine non 
ci fanno paura, noi erediteremo il 
mondo". 

Internazionale Situazionista, 1969 



"Forse un gi,orno vedrerno la rivolta dell'intelligenza 
contro il ... contro il porco ... 

Eccoci con venti secoli di alla civiltà alle spalle 
eppiire nessun regime resis";!rebbe a d

!
re mesi � vcrjtà ... 

. . . il tartufo proletarw, la peggior specu,, schifosa, 
il frutto delle, civiltà. Si atteggia a povero diavolo, 

non lo è più, è puttana e mestatore, sicofante 
fannullone, ipocrita. Il fratello sticchùme del borghese". 

Loms -Ferdinand Céline 

"Sarete felici soÙ> quando l'uhimo capitalista 
sarà stato impiccato colle biidella 

dell'ultimo burocrate" 

Détournement sovversivo comparso sii 1m quadro 
d'aiitore nell'università di Genova nel marzo 1969 

"L '1S ha seminato vento. Raccoglierà tempesta" 

lnu>rnazionale Situazionista 

L'IS E I SUOI FRATELLI 
- MO D O D' U S O -

DI HUCKLEBERRY FINN 

I 

QUANDO IL MEGUO SARÀ SOLO L1INIZIO 

Prima di acquistare, rubare o fotocopiare questo libro oc­
corre pensare bene a cosa si ha nelle mani e più ancora a 
quello che andrà a situarsi nella testa di ciascuno ... Dé­
tournando Oscar Wilde: "un libro che non è pericoloso 
non vale nulla!". 
Occorre tenere lontano da questi scritti gli imbecilli 
dell'euforia rivoluzionaria, i mestri dimessi delle "rosse 
bandiere", i profeti falsi dell'uguaglianza e della libertà 
svendute nelle prediche domenicali... evitare con cura la 
manipolazione, il saccheggio, la contraffazione delle putta­
ne della cultura mercantile... aprire il fuoco contro tutti 
quelli che hanno fatto della ragwne della storia /,a storia 
della barbarie. 

9 



HUCKLERERRY FIN"< 

T,a deriva situazionista è un'attraversamento della quoti­
dianità mistificata, una dfalettica della putrefazione e del
superamento della società dell'apparenza dove "sembrare 
e non essere è come filare e non tessere". Non si tratta di 
prendere i propri desideri per la realtà né tantomeno di 
portare la propria immaginazione al potere ... la critica 
radicale della vita quotidiana dei situazionisti è stata ( cd è 
ancora) la bestemmia, l'invettiva, la scoperta del diritto di
avere diritti... di avere messo a nudo la miseria della so­
ci.età e la soci.età della miseria ... di avere aperto i percorsi 
cli un vivere comunitario che St\:,ona la preistoria di un re­
gno senza boia né scribi né maghi di ideologie di guerra ...
l'inizio di un un'utopia dove iJ meglio sarà solo sufficiente. 
Nello stadio spettacolare della società post-moderna l'or­
ganizzazione delle apparenze disegna la falsificazione dei 
desideri e la produzione dei bisogni ... qui ogni forma di de-
vianza si sottrae agli scranni del consenso ... la lingua del
sanpi.etrino scopre la spiaggia sotto il pavé ... cogliere le co-
se alla raclice significa abbattere i rami morti della storia ... 
i briganti dell'utopia possibile si ribellano ad ogni forma di 
tirannia ... Per queste idee di libertà, fratellanza, solida­
rietà ... Louis-Auguste Blanqui (1805-1881), in 76 anni di 
vita suhì due condanne a morte, quinclici processi, quasi 
34 anni di carcere, dicci anni di esilio e di residenze forzate 
ma continuò a dire: "il padrone tende ad appesantire in­
cessantemente la catena: l'oppresso tende a sbarazzarsi 
del giogo". La Chiesa è il postribolo delle buone intenzio­
ni ... iJ Papa è il cane da bruardia del ref,rnO di Dio e non c'è 
sozzura più stagnante e putrida di questa associazione per 
delinquere ... per riconoscere un'umanità davvero liberata 
occorre dare al Papa quello che è del Papa: 23 pugnalate! 
Siamo certi che da quel cuore non uscirà sanbrue ma la pe­
ste ... Allora e solo allora l'uomo potrà prendere coscienza 
della propria capacità di abitare il mondo ... la fine di ogni 
asservimento spirituale risiede nella condivisione gener<ita
dall'arrwre ... il braciere della storia alimenta la religione 
come ''oppio dei popoli", come piaceva dissertare al de­
miurgo del proletariato rimbecillito, Karl Marx; ma è il ni­
chilismo velenoso di Max Stirner a di.svelare la menzogna 
di Dio ed infine è Friedrich W. Nietzsche, il dinamitardo di 
tutte le morali, che ha deimitivamente chiuso con tutti ife­
ticci e i buffoni della sacralità storica, quando ha detto: 
"Dio è morto!". I delinquenti della ragione continuano ad 
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affogare nell'afasia ma il fuoco ereticale che è stato appic­
cato da Fra' Dolcino, Giordano Bruno, Oscar Panizza, 
D .A.F. De Sade, Max Stirncr, Friedrich W. Nietzsche, Mi­
chail A. Bakunin, l'IS ... continua ancora a bruciare. 
La prima condizione per djventare liberi è disobbedire ... 
con il primo peccato ha avuto inizio anche la storia 
dell'umanità ... disobbedire allo Stato significa rompere la 
morale corrente, obbedire ai flussi deJle passioni, alle ano­
malie dei sogni, alle irriverenze dei desideri ... significa ri­
scoprire una teologia ludra del gioco che ha come fine 
l'autogestione dell'esistenza ... rubare con Prometeo il fuo-
co agli dèi per anticipare il crollo di Babilonia ... la realtà 
senza ideologie né burocrazie è sempre altrove ... ai tra-
sformisti della civiltà dello spettacolo preferiamo gli insorti 
del desiderio di vivere senza catene né simulacri. 

II 

I SABOTATORI DELL'ORDINE 

U IS e i suoi fratelli hanno seminato il vento della critica 
radicale all'interno della società dello spettacolo ed hanno 
rivelato in questa sindrome dell'apparenza la miseria 
profonda dell'umanità. Al pensiero mercificato, ideologiz­
zalo e indottrinato hanno opposto il gioco, le passioni, la 
creatività ... l'indecenza che un giorno gli occhi della gente 
possano vedere davvero quello che non hanno mai visto ... 
la schizofrenia in permanenza nella quale versa l'intera re­
te sociale. 
La critica situazionista ha smantellato tutte le facce morte 
dell'idclogia e le tombe simulacrali della religione ... è stata 
la premessa alla decomposizione dell'arte del profitto ed 
ha anticipato la miserabile vittoria dell'apoteosi mercantile 
sulla sopravvivenza generalizzata. 
l situazionisti hanno "disarmato" la critica affluente delle 
proprie certezze accademiche e si sono buttati ai bordi del­
la vita quotidiana ... hanno portato la teoria (la cultura) 
nel�a strada e gettato la politica e la fede neJJe fogne ... le lo­
ro idee (anche quelle errate o confuse, contino-enti o sur­
reali ... ) �ai:ino. contribuito ad abbattere i vaL)ri imposti
della so�1e�a a�enata: .. la lo�,? rivolta senza programma
era la rmcc1a di una rivolta p1u larga che ancora sommuo­
ve e turba il prestabilito e la legaljtà della proprietà priva-
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ta delle idee ... preludio e sabotaggio della memoria storica 
disconosciuta. 
Mai nessuno aveva osato dire che "le rivoluzioni proletarie 
saranno delle feste o non saranno affatto, perché la vita 
che esse annunciano sarà essa stessa creata all'insegna del­
la festa ... Le uniche regole saranno: vivere senza tempo e 
godere senza ostacoli" (Strasbourg, 1966). Le spiagge 
dell'Utopia colorano ancora i sogni di molti ... quando la 
realtà è di una mediocrità senza rimedio, l'Utopia possibile 
soffia sulla libertà che canta i propri morti e disseppellisce 
le parole armate della ragione offesa. 
La distruzione situazionista di tutte le forme di condizio­
namento della società esistente ha trasformato i percorsi 
accidentati della quotidianità in "opere d'arte"; la pratica 
della verità situazionista si è posta contro la pianificazione 
della feUcità e l'organizzazione del silenzio - vettori por­
tanti dell'ordine costituito - pietrificato nelle mafierie della 
partitocrazia, nelle cialtronerie della Chiesa e nei terrori­
smi multinazionali della Borsa ... la costruzione delle situa­
zioni, la psicogeografia urbana, la deriva esistenziale, il dé­
tournement (riorientamento) di tutte i segni/strumenti di 
comunicazione audiovisuale, il ribaltamento di prospettiva 
sociale ... sono grimaldelli di sabotaggio della società af­
fluente che le giovani generazioni hanno preso a maneggia­
re bene ... perché hanno capito che la libertà di un uomo 
passa per la libertà di tutti gli uomini. 

III 

l DINAMITARDI DELLA RAGIONE 

"La rivolta situazionista" è la riproposta di materiali rari 
(rilevati dalle stesure originali) della critica radicale situa­
zionista e post-situazionista. Tratta dei temi intorno ai 
quali si è sviluppata l'Internazionale Situazionista e dopo 
la sua "autoeliminazione", i percorsi comunicazionali che 
questa "critica dell'esistente" ha prodotto fino ai nostri 
giorni. 
Sono scritti sull'architettura, sul superamento dell'arte, 
sulla decomposizione della classe operaia, sull'uso del ter­
rorismo manipolato dall'ordine costituito, sull'eversione 
dei linguaggi massmediali; una critica feroce alla civiltà 
dello spettacolo e alle immagini del dominio. 
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Gli scritti di Asger Jorn, Guy E. Dehord, Raoul Vaneigem, 
Gianfranco Sanguinetti, Pino Bcrtelli ... si chiamano fuori 
dalle truccherie del politico, daJle menzogne della fede, 
dalla rapacità della merce ... ribaltano il prestabilito e il 
conforme e la sola verità che accettano di dire è di non 
adorare nessuna verità che non sia quella del debutto di 
un'epoca nuova dove l'uomo ha davvero strappato le cate­
ne e bruciato i simulacri della civiltà dello spettacolo ed è
divenuto signore di sé. 
Qui non si tracciano i percorsi critico-storici dell'lnterna­
zionaJe Situazionista ... quindi non si troveranno aneddo­
ti, malevolenze o cliscrcditi sugli espulsi, i dimissionari, i 
tradimenti che si sono succeduti all'interno della.frontiera 
situazionista; gli autori citati sopra non tutti hanno seguito 
le sorti dell'IS fino all'epilogo, qualcuno si è dimissionato 
dal movimento subito dopo avere partecipato alla sua fon­
dazione, altri sono usciti con l'aristocrazia di chi conosce i 
propri limiti e la mediocrità diffusa, qualcuno è sempre 
stato fuori da ogni fazione che non sia stata una congiura 
degli uguali ... l'insieme di queste tesi sono barili di polvere 
da sparo sistemati sotto il culo dei potenti. "La rivolta si­
tuazionista" rende la realtà più vergognosa non semplice­
mente svergognandola ... ma reinventando un reale sovver­
sivo che delegittima gli altari del consenso: hruciandoli. 

IV 

LE SPIAGGE DELL'UTOPIA. 

La critica radicale situazionista è uno strumento di cono­
scenz� e di azione. Una festa funebre di tutto quanto ador­
na e risplende nella società dei simulacri. Per questi diser­
tori della ragione amministrata, il superamento dell'arte, 
la dec�m�osizione della politica, l'inutilità della religione, i
terronsnu della Borsa ... sono i vettori portanti della civiltà 
dello spettacolo che vanno abbattuti. .. l'impero della men­
zogna e dell'apparenza potrà cadere soltanto quando sa­
ranno rihaJtati i pregiudizi e i valori della cultura domi­
nante. Già nel 1959, i Situazionisti dicevano che "non vo­
gliamo lavorare per lo spettacolo della fine di un mondo 
ma per la fme di un mondo dello spettacolo". 

'

L'attacco alla società del vuoto e della rassegnazione è di­
retto. E Mustapha Khayati nel 1966 scrive: "Quando il po-
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tere risparnùa l'uso delle arnù, affida al linguaggio la cura 
di mantenere l'ordine oppressivo". Il pensiero trasversale 
situazionista libera ciò che impedisce di vivere. L'invito a 
costruire la vita quotidiana è anche nn appello alla distru­
zione di ogni potere gerarchico ... La dittatura della merce 
incatena tutti i valori e i comportamenti ai ceppi gauchisti
dell'idiozia generalizzata. 
Pratica dell'utopia e autogestione dell'esistenza dissolvono 
ogni vincolo con la società statuale. Laddove c'è la "cospi­
razione degli uguali", non ci può essere né fede, né eserci­
to, né Stato. Non si tratta di elaborare una filosofia dei bi­
sogni né un festa dei desideri ma di lavorare nei sentieri 
clandestini della resistenza in permanenza ... operare per il
divenire ... essere il detonatore di un'esplosione allargata 
dove i sogni degli oppressi della terra prendono il posto 
della realtà. 
Il di-es irae situazionista figura ]'impossibile divenuto ve­
rità e si configura come preludio della prossima epoca ro­
vesciata. Il crollo della società dello spettacolo è già nello 
spettacolo fetido della civiltà post-moderna. Il pensiero si­
tuazionista ha mutato il consumo della comunicazione 
massmediatica ... ha inoctÙato 1a sua decomposizione, sa­
botato le stanze dei potenti ... in attesa del prossimo ribal­
tamento di prospettiva. 
La festa radicale situazionista è partecipare alla festa sov­
versiva di ogni potere. L'insolenza della "canaglia situa­
zionista" ha turbato il sonno dei potenti per sempre ... 
l'ora della buona condotta è finita ... i tiranni della società 
mercantile non potranno dormire mai più. 

New York, aprile 1992 
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IMMAGINE E FORMA 
(1954) 

LA PITTURA E LA SCULTURA, TEMI DEL PASSATO? 

La rivoluzione moderna nel domani della pittura e della 
scultura ha indotto parecchi artisti ed architetti a una con­
vinzione per cui pittura e scultura non corrispondono più 
alla nostra epoca come forme artistiche. 
Cioè non esistono più queste arti come forme di espressio­
ne. 
La caduta dell'estetica classica ci ha proiettati in una situa­
zione di caos apparente che impone il ritrovamento di nuo­
ve forme di espressione artistica atte ad esprimere per l' ap­
J�unto questa epoca. 
� soprattutto nell'architettura che si sente l'impossibilità di 
situare pitture incorniciate e sculture da nicchia, e questo 
ha portato certe persone a pensare che scultura e pittura 
non abbiano più cittadinanza nelle case costruite per la vita 
quotidiana. 
Quest'idea è sostenuta tra gli altri dall'architetto americano 
Frank Loyd Wright e vi è una innegabile simbologia nel fat­
to che proprio Wright stia costruendo, nella sua vecchiaia 
un " higli"" N V k d museo eone a a ew .1or , ove le opere d'arte 
tr�veranno direttamente la loro sepoltura senza passare 
Rnma nella vita di ogni giorno. 
� lo stesso concetto che porta lo scrittore Oieter Oestreich a
dtre,:iella ri�ta sv��era d,i architettura Werk (n.6, 1953)
che sembra impossibile all uomo della nostra epoca di tro­
var� nella scultura tma espressione valida e che per la stessa 
ragione c�e la pittur_a de�ba esse�e ridotta �er conseguenza 
alle sole linee e colon pun della pittura non figurativa". 
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Ci si sbaglia facilmente immaginando che l'espressione 
"non figurativa" si identifichi qui alla rottura con l'imita­
:,J.one della natura. Si tratta invece di tutt'altra cosa. 
E un rifiuto all'esistenza, al diritto di valore e all'autono­
mia della figurazione pittorica stessa in tanto che effetto di 
sup�rfic�e pura. Abbiamo assistito ad una ripulitura 
dell architettura tra le due guerre sotto il nome di purismo 
e questa specie di ripulitura è un fenomeno storico- lo si ri­
tro�� infatti �ard_ando alla roria della Cina, dell'Egitto,
dell rmpero Bizantlno e del Nord-Europa durante il perio­
do della riforma religiosa. 
Si tratta di una spirito calvinista che in alcuni frangenti ha 
un valore ma che assume in altri un aspetto di reazione. È 
9'1esto sec�ndo secondo il caso di oggi. TI primo Bauhaus 
m Germama assolveva questo compito storico mentre 1ma 
partenza di oggi con queste idee ci dà il secondo aspetto del 
fenomeno 
(Nuovo Bauhaus di Max Bill). Gli sforzi analitici di distin­
zione e di indipendenza che hanno preceduto la nostra 
epoca attuale liberata e purificate svariate attività umane 
per cui la stessa tendenza è arrivata al punto di isolazioni� 
smo di mestiere nella specializzazione. 
Per rompere questa sterilità regnante sia nelle scienze che 
nelle arti è oggi più che mai necessario il rendersi ragione 
delle reciproche dipendenze e influenze di ogni attività del­
la nostra cultura e, per giungere a questo, si deve trovare 
un -�e!odo di investigazione sintetico comune a t11tte queste
attlVIta. 

GLI ,\RCHl'l'En'I SOSTENITORI DELL'ARTE PUBBLICITARIA

E DI PKOPAGANDA 

L'architettura è "l'arte per formare il nostro ambiente", 
pittura e scultura sono "arti che creano le immagini"; ma 
gli architetti dovrebbero rendersi conto che tutte le formè 
create dall'uomo sono necessariamente e anzitutto immagi­
nate; per questo la pittura precede sempre l'architettura. 
Allo stesso modo le immagini sono create dalle idee, che 
immediatamente, si traducono in parole; g1i scrittorj sono 
"artisti della parola e dell'idea". TI pittore si trova costret­
to tra queste due amicizie-rivali; nemiche perché i1 perico­
lo si trova nella possibilità di un divenire letterario o archi­
tettonico, amiche perché la pittura non esiste senza 1'ispi-
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razione della letteratura e si trova sradicata se non obbe­
disce a leggi "intrinseche" (architetturali) della pittura 
stessa. 
J l poeta tenta di dirigere la pittura per potersi stabilire 
nell'universo dei segni e dei simboli, l'architetto da parte 
sua tenta di dominare la pittura perché questa sostenga il
suo linguaggio formale; pertanto il pittore cerca di domina­
re letteratura e architettura per ragioni puramente "pitto­
rid1e". 
È conservando J'autonomia delle tre arti che si trova, nelle 
rivalità reciproche, il fluido creatore. 
Nessuna importanza riveste il fatto dell'esistenza di ten­
denze isolazioniste tra i pittori, come Lra scrittori e archi­
tetti, ma se questa rottura diviene un fatto di generale im­
portanza, questo può prosciugare il libero scorrere della 
creazione. Oggi più che mai incombe questa minaccia. È 
possil)ile evidentemente ritrovare "en cachette" un valore 
p�·atic?, da parte de� a�chitetti, in Arp o '1.irò (per esem­
p10) rifiutando tuttavi.a il loro dadaismo e surrealismo in 
tern� �- discu�sione artistica. Questo doppio gioco degli
architettl rmped1sce una analisi razionale dei nuovi proble­
mi di forma perché gli stadi dell'evoluzione formale sono 
sempli�emente inconcepibili se il fatto di immaginazione 
non othene un posto autonomo nella ricerca formale. 
Questo fat�o si_ �ostra rap_idamente perché, a parte qual­
che tentativo italiano americano o scandinavo l'architet-
t ' . fi 

, 
�a e nmasta ssa sugli stessi problemi e principi vecchi 
d1 almeno trent'anni. 
La mis�ria della_pittura e scultura causata da questa igno­
ranza si _mostr� m_un senso ben differente poiché è eviden­
te ehe,f?1i arch_-it?�h stessi �1on riescono ad evitare l'impiego
delle rmmag1n1 nella VIta sociale praticato sin dall'età
della caverna. 
Gli effetti pittor�ci s_on� inevitabili negli ambienti. umani. 
Quando gli architettl eVItano questi effetti non fanno altro 
che pr?porre a terze persone la soluzione del problema 
dand il diri di . o . tto creare una pseudo-sintesi, con i risultati 
disastro�1 che tale fatto comporta, ai proprietari della casa 
�=�ndo m tale �o�o_la �?1"-tà professionale dell'artista. 
uu' a n�stra �oc1:'L.a m��du�ta o� uomo che possiede 

a casa ha il diritto dt rmp1egare 11 proprio esterno tra­
siforma�dolo in e�f�tto pittorico che ha Io scopo di attirare 
l attenzione del VICJDO. Questa violazione della n·anquillità 
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individuale che si chiama comunemente pubblicità si serve 
dei mezzi piLLorici più primitivi, più anarchici, brutali e 
volgari possibili. 
Si costituisce così la creazione di un miscuglio di suoni luci 
colori immagini e slogans, attraverso l'offerta degli artisti 
dei più alti prezzi, per soffocare la concorrenza e per urla­
re più forte. Gli architetti possono parlare di urbanismo 
ma si capi'lcc che in realtà il loro concetto è il gioco poiché 
tutto questo non è certo fatto per la gioia e 1' edificazione 
della gente. 
Le Corbusier dice che oggi si costruisce per il guadagno e 
non per l'uomo; egli è certo uno dei rari architetti della no­
stra epoca che abbia capito che tutte le arti e tutti i mezzi 
artistici devono essere riuniti per giungere ad un vero am­
biente creato alla misura dell'uomo. 

LA PROPOSTA DELLA VALIDITÀ ATTUALE 

OEL CONCETTO FUNZIONALISTA 

Gli ultimi anni hanno portato allo scontento sempre più 
grande verso i concetti razionalistici del funzionalismo. Si 
parla sempre più di una rivoluzione contro le sue insoppor­
tabili rigidità e questa rivoluzione appare inevitabile e chia­
ra. Ma prima di gettare tutto come materia di scarto si deve 
ben riflettere sul carattere di una vera rivoluzione perché 
questa non può aver luogo attraverso la di'ltruzione di qua­
lunque fatto. 
Noi dobbiamo conservare quello che ci pare materia attiva 
nell'eredità del funzionalismo. Allorché esso si levò contro 
l'antico classicismo dichiarò che "la casa è una macchina 
per abitazione" "il cucchiaio è una macchina per mangia­
re" ecc. Essi vinsero in ragione della loro sincerità incorrut­
tibile. 
I funzionalisti hanno creato una analisi razionale della 
struttura e delle funzioni, hanno ridotto la forma all'aspetto 
più economico per la soddisfazione dei nostri bisogni, essi 
hanno per questa ragione creato una comprensione dell'og­
getto e dello strumento sino ad allora sconosciuta. Oltre a 
questo funzionalismo oggettivo essi hanno preteso un'analisi 
umanistica delle funzioni sociali ed etiche del nostro am­
biente, con un arrivo ad una base democratica sorretta da 
una '"idea urhanismo", che imponeva il diritto per l'uomo 
di una abitazione che assicurasse salute e calma esistenza. 
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Preparandosi per una architettura irrazionale sarebbe ÌI\.­
concepibile tralasciare questi fatti di grande importanza. E 
facile e certo divertente creare nuove concezioni opposte 
alle precedenti ma la cultura è il contrario; essa è l'elabo­
razione e la trasformazione conlinua dei fenomeni già esi­
stenti. Lo slogan funzionalista può servirci. Utilità e fun­
zione restano sempre il punto di partenza di Of,rni critica 
formale; si tratta solo di trasformare il programma della
funzionalità. 
È sempre valido cercare di arrivare al più grande risultato 
effettivo attraverso i mezzj più economici. Ma se noi siamo 
d'accordo su qutsto punto perché ci diciamo scontenti del 
funzjonalismo? E in ragione della sua estetica che non ha 
mai cercato di vedere il lato estetico in quanto funzione au­
tonoma dell'attività umana. 
L'estetica è scienza "del bello e del brutto". Su una base 
platonica i funzionalisti sono arrivati persino a negare 
l 'esistenza autonoma della bellezza dicendo che "ciò che è 
vero è bene e sempre bello"; cioè logica ed etica contengo­
no sempre in sé la bellezza. 
In ragione di questa falsa concezione essi hanno costruito 
una idea estetica che consiste nel dare un riflesso delle fun­
zioni pratiche dell'interno e l'idea costruttiva nell'esterno 
del soggetto. Pertanto queste anali'li di utilità e necessità 
che, secondo le loro concezioni, dovrebbero essere le basi 
della costruzione di ogni oggetto creato dall'uomo diventa­
no �e�atame1_1Le. :idicole se si analizzano prof�ndamen­
te tutti gli oggeth gia fabbricati. Una forchetta o m1 letto 
non possono venir considerati come necessari per la vita e 
la salute dell'uomo e restano pertanto di un valore relati­
vo. 
Si tratta di " · ' · " L' . necessita rmposte . uomo moderno anneaa 
�n ques!� necessità ?e! tipo televisione, frigorifero ecc. re�-

endos1 mc�pace di_ v:1vere la sua propria vita. Noi non sia­
�o contran ad_ ogm idea_ di necessità assoluta degli oggetti 
r�gendo persmo a dulntare anche sulla loro effettiva uti­
lta. 

I funz· li · · 1 · 
d , IO�a sll mo tre 1gnorano la funz10ne psicologica 

ell ambiente. Così come il caffè non ha alcuna ragione per la salute dell'uomo, ma solo un'importanza psicologicae 
li

ensor�a, così �a vjsta dell'esterno delle costruzioni e de­
f o�etti� ch_e c1 stanno intorno e da noi utilizzati, ha una 
unzione mdipendente dalla sua utilità pratica. L'esterno 
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di una casa non deve riflettere l'inlerno ma deve costituire 
una fonte di i,.ensazione poetica per chi osserva. 

FORME NATURALISTICHE E S<.:IENTIFlCHE 

Anziché darsi ad una inm1aginazionc liliera per rinnovare 
l'architettura di oggi ci si f' lanciati con entusiasmo nel sen­
so <'ontrario. Si tenta, attraverso l'analisi scientifica della 
vita biologica, di scoprire delle costruzioni vegetali ed ani­
mali che possano servire come basi per costruzioni archi­
tettoniche. Vi sono pertanto più ragioni p<>r le quali questi 
tentativi di voler rendere l'architettura una pseudo-scien­
za restano di importanza secondaria. 
Anzitutto l'architettura è una tecnica umana e, in realtà è 
nettamente anti<;cientifica nella sua aspirazione, n<'i suoi 
mezzi, nel suo scopo. 
Ogni tecnica umana è ispirata dal bisogno e dal desiderio 
dell'uomo, essa è l'espressione immediata dell'interesse 
umano dunque il metodo oggettivo e non intf'ressato della 
scienza non può creare alcuna tecnica archit<'ttonica. 
Si deve capire che le tecniche umane sono puramente sog­
gettive. Oggettivamt>nt<' una casa non è che un ammasso di 
ipattoni e una macchina un insieme di ferragli(". 
E l'uomo, solo, che può renderli viventi; nessuna macchi­
na si muove senza l'intervento dell'uomo e, per la stessa 
ragione, essa cessa di f'Sistcre se l'uomo non se ne o<·cupa 
più. 
Lf' ricerche naturalistiche nell'architettura si basano 
sull'idea di uno stile organico sul modello dell'albero che 
nasce e si sviluppa, ad esempio. Questo è un modello ehc 
può servire S<' ri si rende conto df'l fatto che r uomo non sa­
prà mai come far germinare pneumatici sulle proprie auto­
mobili a seconda del loro uso e consumo. Il lavoro interno 
della natw·a non solo f' differente alla teenil'a umana; è

persino un lavoro che si svolge sulla base di l<'ggi assoluta­
mente opposte in ragione di una differente legge base. La 
natura si cr<·a dall'intet·no evolvendosi da un germe micro­
scoµico ad un grande organismo; essa spunta, se così si 
può dire, senza che forze intervengano il che produce l'un­

possibilità di esistenza di forme staccate dalla natura. 
L'uomo può creare una sfera assolutamente rompleta, una 
linea retta, la natura non può. Questa capacità di creare 
oggetti indipendenti è, da architetti come Le Corhusier, 
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considerata come un segno dt"lla :sui-,�riurità dell'uomo .sul­
la natura. Quello rhc rende la sfera di un'aranria incom­
pleta f' il gambo rhc dà al frutto la pm,:sifolità di S\.·ilupparsi 
e i semi che la legano al futuro. L'uomo è capace del con­
trario, egli può h.•gare ed unire tra loro due oggetti indipen­
denti� una pietra bucata e un bastone di legno gli permise­
ro di costruire il primo martello. L'uomo può inoltre disfa­

re nuovamente e ad ogni istante questa costruzione. Egli
può unire una ruota ad un <·ardine. Ecco il segreto della 
tecnica umana; il riuscirt> a riunire tra loro duf' oggetti ap­
parentemente indipendenti. Per quelli che capiscono la 
contrarietà dei concetti dell(• due fonn<' ili costruzione (uo­
mo-natura), per questi la natura è nn vasto campo di ap­
prendistato. �on si deve <limcnticart> rhe l'uomo stesso ap­
partit>n<' alla vita biologica (' che. di consehrttenza. egli ha 
più in <·onnme legami con le piante f' gli animalì che con i 
··soi-disanl" oggçttivi. Uuomo è una specie ili natura orga-
1ùea ma non si deve dimenticare che tutta la sua tecnica <'
arte rappresentano un effetto controhiologico nella corren­
te della natura creato dalla sua immaginazione. intellig<'n­
za <' forza di fonnarc.
Esattamente tutto ciò che è antinaturale è destinato ad es­
sere distrutto: que,to fa sì che l'uomo non possa conserva­
re le sue creazioni che si adattano alla natura. ma non p<'r
questo <'gli ha il diritto di immaginar<' ehc l'evoluzione tec­
nica può farsi su una basf' empirica.
La nuova tecnica non si impara in n<'S!-un luogo perch€- è
una rollura con tutto ciò che esiste. Qui noi seirnamo lf' 

Leggi drlla natura stessa. Ogni evoluzione si fa a�traverso
la rottura in trf' starli: esperienza-scelta-adattamento. Lo
studio della natura non può servire che a fare sviluppare il
terzo stadio di adattamento della tecnira.

Qt.:.\LCIIE LEGGI<: ELE.\1EJ\T\Ht-: 
'\fELL'E\'OLUZIO\E UELL\ TEC\IC.\ LiM\\.\. 

I :azionalisti funzionalisti hanno, in ragione deUe loro idee 
di standardizzazione. inm1aginato di poter arrivare alle 
f�rmc definitive ideali dei differenti oggetti utili all'uomo. 
L evoluzione di oggi mostra che quc_.,;ta eonrezione statica è 
sbagliata. Si dt>,f' arrivare ad una concczionr dinamica 
della forma, si d<',c vedere la verità in tm viso per cui ogni 
forma umana si tro,a in uno stato di trasvoluzionc spiri-
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tua1e, i-;o<'ialc, po1itiea, ec<'., p<'rché ovunque p<'netra lo sti-
le. 

l) L'E\OUZIO�J:: FOJOL\LE HA Lt;OGO .\1vfH.\\ EHSO 
HHlJSCHE ROTTCRE. 
Pcrrhé una forma possa a, ere un 'importanza romune essa 
cl<'vc trasformarsi da fenomeno unico a fenomeno tipico. 
La formazione di un "'tipo" si fa con un balzo. Esiste pt'r 
ogni '"tipo·· funzionale un punto limite, dove il tipo è: giunto 
alla sua ma1-sima possibilità attiva, dove tulle le possibilità 
sono i;fruttate. Questo rappresenta la sua forma ideale rhe 
non può essere migliorata. Inoltre tale forma non può esse­
re sorpassata senza rhe la funzionalità diminuisca salvo al 
momento in cui passa ad un'altra materia. ed un altro "ti­
po·· per la stessa funzione. 

2) 1·uso CREA U. FORMA ll)IULE. 
Ogni formazione umana è immaginata. Si può fantasticare 
a proposito di nuovi tipi di funzioni per poi r<'alizzarle at­
trav<'rso delle esperienze. \fa non si può mai immaginare 
la forma ideale e definitiva dei nuovi tipi né arrivare a que­
sto attraverso pi-ove di laboratorio. Solo attravt'rso l'adat­
tamento e l'uso comune e l'analisi attenta di questo ··uso·' 
si trova la forma definitiva. 

3) COI\SERVATORISMO DELLl_i; FOH. 1Vrn. 
Quando si inv<'nta un nuovo .. tipo" per soddisfar<' una
funzione questo ;. influenzato nella sua forma dal "tipo" 
che egli sostituisrc o dalla forma di tipi conosciuti e familia­
ri. Si danno sempre lf' forme conosciute agli oggetti scono­
s<·iuti� ad esempio i primi vasi di argilla furono eseguiti sul 
modello delle ceste intrecciate o sul modello di zucche o 
sacchi di cuoio che avevano sino allora forme idonee a sop­
perire a qurste funzioni. Così le prime- bi('iclette erano for­
nite di una te-sta di cavallo residuo della forma pn-ccdente. 
È importante comprendere che tale conservatorismo delle 
forme è puramrnte illogico perché non rausato dal fatto 
che non si conosca la forma definitiva e ideale dt>ll'oggetto, 
bensì dal fatto eh<' l'uomo s'inquieta se non trova una par­
te di "già vissuto" nel fenomeno sconosciuto; ad esempio i 
primi battelli a Diesel erano fatti senza fumaioli ma ll<'ssun 
passeggero vole salirvi sinché furono messi dei falsi fwnaio­
li onde farli assomigliare a hattf"lli a vaporr. 
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4. R.\DTL\LTSl\10 DELLE FORME. 
Se un nuovo modello rreatu ottiene mol_to successo m ra­
gione della sua dfetth ità più gr�m�f" d, quella a�·vcnuta

recedentemt"nte, si erra un radicalismo formale m certe
forme ,icine, che trnta di prendere l'andament? d�lla nuo­
va forma: ad esempio gli attrezzi in �ronzo a1:1vab. a

_
lla lo­

ro utilità estrema ham10 avuto una_ disastro�a. mflucn�a su� 
gli attrezzi di pirtra deformandoli verso �m elcga�za eh( 
pn<> essc•re ottenuta solo dal bronzo. �gg1 la reazione _ha
imposto una forma �creodj-namica persmo alle can·ozzmr 
J)("r hambini e ai fern da stiro. 
Questo radicali,;mo delle forme è caus�!o d:11 fatto rhe la 

t Sl. anno1·a se non trova (JUalco!-a d1 mus1tato nel rono-gcn e, · . . . · f scinto. Si può trovare questo ra(l1_calismo �ogtc� come- an-
no gli standardizzatori ma non s1 de,c dinu:nllrare ch,c la 
sola via verso la scoperta è- data da CJUesto h1sogno dell uo­
mo. 

AN,\LISI E SIYfESl '\EL PROCESSO DI F'OR.\1.\/.IONE: 
La tecnica umana si crea da un processo contrano a quello 
"hc o-encra l'<'volnzione nel mondo biologiro. Lo studio del 
mondo biologico ha portato ad una lihera�io;11e iml?ort�t� 
nel nostro concetto di costruzione. I prmu fonz1onalistt 
hanno adottato i conce:tti classici di Pcret (ad esempio) con 
la distinzione logica tra gli elementi po�ta�ti. di copert�a, 
di ii;olamcnto, e('c. Le ricerche naturalist1chc hanno dimo­
strato rhe le funzioni <' gli elementi di costnizione no� sono 
idf'nti"i e chf' le diverse funzioni possono es�cre i;oddii;fattr 
da un gioco tra più elementi di costn1zion�. ��i può �ir" 
se sono le fibre o il succo a permettere la ,,talita e vertica­
lità lli una pianta ( oppure Sf" lo scheletro, i !tmscoli o il �an; 
gue che operano nello stesso senso per I u_omo), po1che 
ognuno di questi elementi collaLora acl un risultato gloh�­
lf", in questo <·aso la verticalità. Qtù noi ci troviamo pr�ss1� 
mi al problema di base dell'arehltellura nuova. 1utl.J. gli 
arrhitf"tti moderni riconosrono che noi assistiamo attual­
mente a "uno scompiglio completo delle concessioni classi­
che di quello chr si chiama il supporto e il peso". Questo 
scompiglio offre l'idea a parecchi spf'eialisti che si !':atti di 
una smaterializzazionf' dell'architettura pertanto e il caso 
contrario chr si impone. Noi assistiamo alle consegu"nze di 
una nuova " più profonda comprensione dd vero carattert" 
d(•lla materia ottenuto dalll' ricerche scientifiche e filosofi-
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rhP, nnf'lt>flri cd universali. La nostra conct>zionc mondiale 
<' passata in un aspetto a quattro dimensioni e le conse­
guenze cominciano a farsi sentire nel futuro; nell'avvenire 
dell'arte e della tecnica chf' rappresentano, come noi ab­
biamo già <letto, il lato sogg<'ttivo e interessato dell'attività 
umana. Ogni te<:nica umana si crea come el<•mento di "fun­
zione" umana. E per questa ragion<' che la filosofia umani­
stica contiene oggi la chiave della futura costruzione. Non

è più possibile ignorare qu<>sto confronto necessario fra 
tecnica e filosofia. Gli architetti tentano di evitare questo 
confronto parlando di "tr<' differ<'nli sensazioni di un cor­
po: la sensazione co�lruttiva e angolo:sa, la sensazione della 
rotondità plastica e quella del teso muscolare''. 
Si riconosce che queste tre diverse sensazioni corrispondo­
no a tre diverse forme di costruzione nell'architettura sino 
ad oggi irrisolvibili nella loro antitesi; essi riconoscono pu­
r<> rhe oggi una sintesi appare po:ssihile, ma perché non 
ammettere subito che le tre sensazioni nominate corrispon­
dono esattamente alle sensazioni logirhe, etiche cd esteti­
che, concetti di base della filosofia classica, ciò che nelle 
t<>cniche umane corrisponde alle tr<> funzioni di base di: 
STHLìTlJKA-FORMA-SGPERFICIE. Noi ri avviciniamo ad una 
sintesi di questi tre el<>menti funzionali ma ci si sbaglia gra­
vemente se si pensa che questa sintesi sarà ottenuta 
confondendo i tre clementi stessi. Si crea al contrario la 
sintesi opponendo gli uni agli altri i tre elementi funzionali 
in un sistema di contrarietà complementari. La conoscenza 
della compl"mentarietà inferiore di ogni fenomeno esisten­
te è un fatto nuovo anche se si applica alla vecchia tradi­
zione dialrttica e noi esponiamo ora crual<'he possibilità che 
offra una sistemazione della fùosofia architetturale sulla 
base di questa idea di leganti contrari (opposti-complemen­
tari). l\"on si dimentica che il nostro concetto di vita, ossia 
la nostra fùosofia umana è lonlano persino alla srienza 
classica; in questo concetto si trova infatti una sola dimen­
sione di giudizio: alto e basso (cielo, inferno; bene, male). 
La rottura di questa filosofia di concezione unilatC'rale del 
mrdioevo è- per qursla ragione molto più diffirile dcll<' tra­
sformazioni della filosofia scientifica attuale dove si deve 
pa'-sare da tre a quattro dimensioni hasate sulla relatività 
tra differenti centri. Vi è un 'obif>zionc violenta e tradizio­
nale allorché !!_i impone una nuova morale relativa ai centri 
di interesse. E per-tanto necessario rompere con rantica 
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concezione di differenza tra i cosiddetti interessi superiori 
ed inferiori. Questo corrisponde ad una trasformazione 
dell'idea di una superiorità ed inferiorità dd differenti me­
stieri ed attività sociali dell'uomo. Se noi stabiliamo il pun­
to di part<'nza d<>lla nostra filosofia nel nucleo di ogni atti­
,·ità possiamo distinguer<> trf> differenti aspetti. Anzitutto 
l'aspetto passivo statico (aspetti logici) e neutro, quindi 
l'aspetto centralizzato di attività rircolanti {asp<'tlO etico e 
di movimento equilibrato) infine l'aspetto periferico non 
centralizzato e i t·radiantc ( ossia r aspetto estetico). Questa 
nuova concezione da alle antiche idee di superfirie forma <' 
struttm·a una nuova ,ariante poiché qualunque dato può 
essere considerato su1u·rficie così come struttura e forma. 
Si tratta solo di giungere a precisat·e il carattere <.li qu<'sti 
tre aspetti. 

LE TRE DEFII\IZJONI DELL'ART!<�. 

Le sci<>nze naturali si sono, dal rinascimento, sviluppa­
te con la C'adenza di una folgore. Pertanto le scienze 
umane sono rimaste ancora fisse a dei concetti medio­
vali. '\on vi è una \era scien:1.a umana moderna: essa 
non esiste: È !.Oltanto con l'ultima immagine del mondo 
che la scienza umana trova la sua V<'ra base. La stabi­
lizzazione delle scienze umane è diventata ormai neces-
1,aria per l'evoluzione delle scienze naturali. 
L'importanza di questa evoluzione, per l'arte, <' consi­
derevole poiché le scienze umane sono scienze d<>ll'arte. 
"'L'uomo è la -,ua arte'·. Il riconosC'imento d<>l legame 
compl<>mentar<> dei fenomeni svela anche la contradc.li­
zione nt>cessaria per la compn·nsione dell'attività este­
tica. Solamente con un mo\Ìmento ·•a spirale·· da un 
punto di vista delrosscrvazion<> ad un altro che si avvia 
alla verità che è la sintesi di più verità irreversibili. Co­
me noi abbiamo già dimostrato, rag�ruppercmo le no­
stre osservazioni in un sistema a tre stadi {csperien:1.a, 
espressione, ordine). �on si tratta qui di stadi di evolu­
zione verso una cima più alta, ma di studi di un "per­
petuo mobile·· delre\oluzione della forma. Partendo da 
questi tre punti d'ossenazione l'arte e rattività umana 
acquistano una caratt<'ristica e un valore diff ct·cnti che 
danno da tempo le tre definizioni di hase dell'arte in 
continua lot.ta e contraddizione. Ognuno di questi punti 
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è vero quanto l'altro ma ve n'è uno solo che poi-i-a !'.P.r­
vire come "unica" definizione di arte vahda. Questa 
completa definizione si opera grazie alla sintesi dialetti­
ca delle tre definizioni: 

1) Definizione estetica dell'arte:
l'arte è la realizzazione del non-conosciuto
l'arte è il realizzare l'irrealizzabile
l'arte è il punto ideale dell'uomo e la sua completa pos­
sibilità.

2) Definizione etica deJl'arte:
l'arte è la realtà soggettiva
l'arte è la capacità di un essere o di una comunità
l'arte è l'espressione di una manifestazione vitale.

3) Definizione logica o scientifica dell'arte:
l'arte è la natura vista attraverso un temperamento
l'arte è la fedele immabrine deB' oggetto
l'arte è l'osservazione non interessata.

Ecco le tre concezioni dell'arte Idealista, Realista, Na­
turalista e tutte e tre false ma nell'insieme indispensa­
bili per trovare la verità artistica anche quando questa 
arte si manifesta come architettura, tecnica, arte appli­
cata. 
Tutte le opere dell'uomo devono passare attraverso 
queste tre analisi. 

1) l'analisi estetica dell'effetto sensorio immediato e
spontaneo dell'oggetto, il suo valore di _shock, di dram­
ma e sorpresa; il suo valore di novità. E il valore inuti­
le, sprovvisto di senso e superfluo ( o valore immagina­
to).

2) l'analisi etica dell'utilità relativa agli interessi uma­
ni, la sua funzionalità sociale e personale.

3) l'analisi scientifica della struttura insita e oggettiva
indipendente da tutti gli interessi umani, cioè l'analisi
della capacità della sua costruzione, comparata alle sue
possibilità.
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Ecco il punto di partenza ideologico per la costruzione 
di un mondo a veni t·e. 

ARGOMENTI A PROPOSITO DEL MOVlMENTO INTEHNAZIONA­

LE PER ù� BAUHAUS IMMAGINISTA CO�TRO UN BAUIIAUS 

lMMI\.G�ARIO E SUA RAGIONE ATTUALE. 

[l Bauhaus è diventato una concezione fissa per tutti 
quelli che prendono parte alla creazione delle forme ar­
chitettoniche, delle arti applicate e delle forme utili. Il 
suo raggio di forza va attraverso paesi e continenti. La 
sua atmosfera spirituale, tesa e fresca, continua ad agi­
re. Mai il suo raggio sarà spento e la garanzia di questo 
fatto è la spiritualità e l'entusiasmo, la magia e la se­
rietà insite nei suoi creatori. Vi sarà sempre una gio­
ventù che seguirà nuovamente il cammino indicato dal 
Bauhaus. 

Peter Rohl 
Baukunst und Werkforni 

(suppl. u "Frankfurter Hefte" 1.2.1954) 

Eccomi davanti ai miei ventiquattro studenti. Uno di 
essi, proveniente da una scuola superiore della Germa­
nia del Sud, mi dice: "Questa lotta a proposito del pas­
sato, del Bauhaus e tutte le sue spiegazioni sono abba­
stanza interessanti ma noi, i giovani, non possiamo 
guardare come spettatori non interessati e senza pren­
dere parte. In fondo tutto questo non ci riguarda affat­
to. Che interesse possono avere per noi delle teorie 
sull'architettura calcinate dal 1930?" Confesso che 
questo modo di parlare mi ha causato l a  più forte 
preoccupazione. 

Peter Gwulwin 
(ldem, v.s.) 

Bauhaus è il nome di una ispirazione artistica. 

Asger Jorn 
in unci lettera al direttorn del Nuovo Bauhaus a Ulm, 

architetto Max Bill, il 16.1.19.54. 

Bauhaus non è il nome di una ispirazione artistica ma il si-
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gnificato di un movimento che rappresenta una dottrina 
ben precisa. 

Ma.xBill 
in una fettem a ]nm, il23.1.1954. 

Se Bauham; non è il nome di una ispirazione artistica, è il 
nome di una dourina senza ispirazione cioè a clire morta. 

Asger Jorn 
in una wttera n Max Bill, il, 12.2.1954. 

Tutte le nuove evoluzioni culturali, anche le più pratiche e 
utilitarie, devono iniziare come idee spirituali e ispirazioni 
artistiche. 
È un dato storico che il linguaggio formale funzion�lista 
trova la sua origine nt-lla pittura. Questa è naturale. E cer­
to più facile disegnare che costruire, si deve immaginare 
prima di dover creare. 
L'architettura è sempre l'ultima realizzazione di una evolu­
zione spirituale e artistica; essa è la materializzazione di 
uno stadio economico. 
L'architettonico è il punto di realizzazione ultimo di ogni 
tentativo artistico perché creare tm' architettura significa 
creare LU1 ambiente e fissare un modo di vita. Le condizioni 
di vita sono profondamente cambiate dall'ultima guena. 
Questo si avverte anzitutto nelle arti libere. Noi passiamo 
oggi ad una rivoluzione spirituale e artistica che si solleva 
violentemente contro il linguaggio morto del cubismo e del 
costruttivismo. Pertanto taluni architetti si sentono obbli­
gati a difendere una posizione già anemica, spingendosi 
sempre più lontano verso una totale anemia. Scrive Max 
.Bill in una lettera a A'3ger Jorn (14/111954): "Noi non inten­
diamo come arte -Self Expression- qualunque, ma una vera 
arte. Noi non siamo d'accordo con l'operato del gruppo 
Cobra e queUo di gruppi identici". Questo punto di vista 
corrisponde logicamente con quello che dichiarava Bill in
un suo precedente scritto (1/2/1953), allorché diceva: "Da 
noi. a Ulm, la cosidetta arte è considerata in modo diverso 
da come era considerata dal vecchio Bauhaus dove il - Self 
Expression - era considerato come facente parte integrale 
della forma''. 
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Al contrario GROPlUS scrive: ''L'artista creatore sceglie 
secondo i propri sentimenti tra una pluralità di possibili 
soluzioni sullo stesso piano economico. Per questa ragione 
l'arte porta il cachet del suo creatore". 
Questo punto di vista spiega l'interesse e la simpatia nei 
rapporti tra il vecchio Bauhaus e artisti espressionisti co­
me Kokoschka e Mare Chagall. Oggi tutta la situazione è
cambiata. Il nuovo Bauliaus caduto in un formalismo dot­
trinario e conservatore si dimostra ostile ad ogni tentativo 
d_j - Se)f Expression - e il suo scopo è quello di creare sola­
mente J'ordine su cose esistenti di già. Questo è il vero pec­
cato perché oggi per J' appunto noi abbiamo bisogno di un 
nuovo Bauhaus vivo teso e fresco che poss{l riunire e ferti­
lizzare le esperienze di tutte le arti libere. E un peccato so­
prattutto perché propt·io nelle questioni riguardanti 
l'espressiont- personale nuove e importanti concezioni ap­
paiono oggi e indicano possibilità creatrici infmite. 

ORIGINA LITA 

ESTETICA 

IDEA 

ESPRESSIONE 

ETICA 

ARTE 

FORMA 

LOGICA 

ScIBNZA 

Quale è l'importanza dell'espressione personale nella for­
ma? Gropius fa comprendere questa importanza ma non 
indica quale sia. E,gli accetta dunque solo per convenzione 
tale importanza? E l'espressione,personalc assolutamente 
inutile nella fonna? Egli scrive: "E un e1Tore il considera.re 
come una necessità il fatto di sottolineare l'individualismo 
a qualunque costo" e inoltre "nell'arte di costruzione mo­
derna si riconosce nettamente una tendenza di oggettiva­
zionf' verso interessi personali e nazionali. L'architettura è
sempre nazionale sempre individuale anche. Ma questi tre 
cerchi concentrici INDIVIDUO-POPOLO-UMANITÀ è l'ultimo, 
il più grande. che circonda i due altri". "Gropius non sa­
peva a quanto pare pensare" osserva l'architetto Rudolf 
Schwarz in un perfida critica al vecchio Bauhaus e effetti­
vamente la citazione precedente sembra dargli ragione; il 
fatto più pericoloso in tutto ciò che è la confusione di Gro­
pius è comune a tutti gli architetti moderni. I tre cerchi 
concentrici nominati non hanno niente a che fare con una 
oggettivazione, al contrario oggettivazione signilica esclu­
sione, i.solazione, astrazione; cioè il contrario del congloba­
mento. Inoltre i tre cerchi rappresentano dei cerchi di og-
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csclusiont>, i'lolazione. astrazione; c-ioè il contrario del con­
globamento. Inoltre i tre cerchi non rapprebentano dei 
cerchi di oggettività ma di interesse, di soggettività che so­
no. �ecip,�oc�m��le insepara?ili. Uumanità esisl<' grazie
agli mdividm e I mtcrcsse d<'ll individuo va oltre il suo pro­
prio essere. Gli interessi comuni all"umanità rappr<''-Cnta­
no una soggettività collettiva. Eccoci alla nuova concezione 
di soggettività di oggi. Essa rivoluziona tutta la has(' teorica 
e ideologica dell'arte e d<'lla tecnica futura. Xoi ahhiamo 
l<'gato i fonomeni t>d essi sono entrati in una sintesi oraani­
ca e viv<'nte, abbiamo creato una concezione dina�ica 
dell'arte e della tecnica e lo scopo definitivo di tulle le arti 
e di tutte le tecniche è di creare dei valori comuni, è cli ser­
vire a degli .interessi umani. Ma nessuna arte e nessuna tec­
ni�a ha n�1ai pr�c�dente1?ente �iato .in questo modo per­
�he non e possibile; ogm cosa lll.lZ.Ìa come un gioco .inutile 
m un cerchio chiuso di interessi, forse solo come una sod­
disfazione personale. Ma la soddisfazione individualt' e la 
sua personale espressione non per altri individui alcun in­
tcre��e per una n�ova �o;_sihilità o per l'esperienza. Que­
sto e il caso stesso m cm 1 mteresse si mostra solo come un 
caso di ammirazione passiva. Vi è nell'espressione .indivi­
duale la sintesi di due fenomeni: un .interesse umano e una 
s�l�i�n<' o�al<' nuova, cioè a dire che la soggettività e 
1 mdividualismo sono du<' dementi indipendenti e distinti. 
Una -St>lf Exprf'ssion - può esser<' assolutamente conven­
zionale t> insignificante St> esprimt> un <'Ssere limitato; 
dall' alt�a parte una cosa nuova ed originale può ess<'re di 
nessun mteresse se essa non soddisfa un d<'siderio umano. 
Ecco perché la concezione d'art(' correntt> tra i tt>orici 
dell'arte moderna come Herbert Read è falsa e reaziona­
ria. Per essi l'arte è composta di due elementi: l'autoe­
spressionc e l'ordine. I costruttivisti con l'abolizione della 
�rsonalità riducono l'art<' a una pura questione di ordi­
ne. Noi al contrario aggiungiamo ai due precedenti cle­
menti un "terzo autonomo" che i- quello dell'esperienza. 
cioè del r½novarsi. Quale è l'importanza dcll·espcrienza 
n_ell'arte? E allo stesso tempo essenziale e fluida; I't>spc­
r1enza nell'arte e nella tecnica è come un liE>vito per il pa­
ne� lo�tano d�'aggiungere qualcosa all'opf'ra stessa l'ispi­
ra f' 1 mgrandi'l<"<' ad una scala drammatica. Noi abbiamo 
scoperto con la scienza moderna che l'evoluzione non si fa 
sulla base di nna dottrina ma suJJa base di più dottrine in 
contraddizione. con un 'azione complementare. L"attività 
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del funzionalismo tra le due guerre è strettamente legata 
alle tcndenz<' artistiche complementari della sua epoca 
(Dada, Espressionismo); noi non siamo né dadaisti né 
espressioni'lti. 11 surrealismo si è impo�to nel frattempo e 
sarf'bbc stupido ignorarlo. 

L'ESPERJENZA DEL 1954 
Il ··Gn1ppo Sperimentale Olandese .. , fondato nel 1948 at­
torno alla rivista ""Reflex .. è stato il primo gruppo del gene­
re. Egli era coscientemrnte contrario al gruppo "De Stijl" 
e contava tra i suoi ad<'rcnti anche artisti danesi. Il tentati­
vo si sviluppò <' nel 1949 si trasformò nf'lr"·InternazionaJe 
degli Artisti Sperimentali" intorno alla rivista "·Cobra" con 
il redattore Christian Dotremont {scrittore e critico belga). 
Dopo tre anni di febbrile attività collettiva. in occasione 
della seconda esposizione intt>rnazionale di arte sperimen­
tale al Palais des Bf'aux Arts di Liegi nel 1951, gli artisti 
aderenti si separarono e dopo altri tre anni di esperienze 
particolari, ha luogo in Italia, con l'incontro di Albisola, la 
ripresa dei contatti su una has<' più avanzata (1954). 
Dopo vari e inutili tentativi p<'r stabilire una collaborazio­
nf' con il nuovo Bauhaus noi ci siamo resi conto dell'incvi­
tahilità della lotta per la difesa dei noi:;tri punti di vista. 
Così si è formato il ""Movim<'nto Internazionale per un 
Bauhaus hnmaginista •· contro un Bauhaus immaginario, 
poiché noi ronsideriamo com<' puramente immaginaria la 
condizione dei rapporli tra la scuola cli Ulm (' il vecchio 
Bauhaus. Quest'estate sono state attaccate le questioni 
formali .in un modo pratico n<'lla cittadina di Alhi-;ola in Li­

guria. La preziosa collaborazione dell'artista americano 
Matta si è aAAiunta all' esperi<'nza degli artisti di "·Cobra", 
Appel, Corneille. Jorn. 
Per c-omprendere questa situazione è importante sapere 
che �fa�ta ha lavoralo con Le Corbusier fino al 1936 per 
tre amu e che .Jorn fu con lo stc!-so architetto nel 1937. E 
naturale che questa attività parta oggi dall'Italia che ha, in 
quest? momento, l'architettura più libera e più sperim<'n­
talf' eh tutta l'Europa. Gli artisti italiani Enrico Baj e Dan­
gelo. animatori del '·Movimento \ucleare", già in contatto 
con il gruppo ··Cobra.,, si sono aggiunti a questa esperien­
za con entusia<;mo insieme al pittore Emilio Scanavino. La 
prest•nza di Lucio Fonlana. agginnsf' a questo momento 
l'ei:;presisione spaziale più valida. Quali i risultati? Siamo 
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già alla fondazione di un Bauhaus Tmmaginista? �o, noi 
siamo lontani da un simile progetto. Il Bauhaus Tmmagini­
sta esiste ovunque nel mondo dove delle esperienze artisti­
che sono coscientemente elaborate. 
Noi abbiamo solo creato qualche possibilità e abbiamo 
aperto il campo di lavoro che è oggi di una attualità bru­
ciante. T funzionalisti tra le due guerre non avevano fatto 
nient'altro che trovare un orcline nel caos formale che si 
era creato dalla fine del secolo scorso nel domani delle arti 
applicate e dell'architettura. Caos creato dalle nuove pos­
sibilità tecniche imposte dall'industria delle macchine in 
formazione. Essi hanno trasformato la jungla architettoni­
ca in un bel giardino con vigore ed entusiasmo. Oggi che la 
Jungla non esiste quasi più, la loro parola ha perso il suo 
mordente. Che cosa ci resta da fare? Vi sono due possibi­
lità: o scoprire nuove jungle caotiche attraverso esperienze 
inutili e insensate oppure spingere l'ordine stabilito verso 
un ordine ancora più streuo e severo. I nostri oppositori 
hanno scelto quesL'ultima posizione che comporta l'esclu­
sione definitiva delle arti libere nel mondo a venire. 
Noi abbiamo scelto la strada contraria dove un nuovo 
fronte artistico è stabilito. In questa linea generale dei 
nuovi risultati si stanno scoprendo. La posizione dei pro­
blemi è già un'altra; il ritorno alle teorie calcinate in archi­
tettura dal 1930 è reso DEFINITIVAMENTE impossibile.

NOTIZIA 

TI testo "Immagine e forma" è stato scritto a Copenaghen, Villars e Al­
hisola Marina da Asgcr Jorn. Questo primo estratto in edizione italia­
na è stato redatto, su copia manoscritta dell'autore, da Seq,'Ìo Dangc­
lo. 
Questo primo "Bollettino d'informazione del )fouvemcnt lnlernatio­
nal pour un Bauhaus ùnaginiste" fu stampato, in prima edizione, dal­
la EPI il 30 ottobre 1954. Redattore per l'Italia, Em;co Baj.
Asger Jom nacque a Vejrum, Danimarca, od 1914. Dopo una paren­
tesi Snrrcalista, entra a far parte dell'"lnternazionale degli Artisti
Sperimentali" (194.8-51) che pubblica la rivista "Cobra" (Copenaghen,
Bruxelles, Amsterdam). 
Nel 1953 (Albisola) fonda il "Movimento Internazionale per un
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Banhaus Immaginist.a", in questo ambito p�i conosce P��t-Galliziu t: 

con lui crea il "Primo Laboratorio di Espenc�e-�agmu;tc �el Mo­
vinwnto Internazionale per lID Bau11aus lmmaguusta (AJba 19;)5), _nel
1956 organizza. iJ1Siemc a Gallizio e Sismomlo _(redatto�e de_ll� n:1st�
Imma!rinista "Eristica") il 1° Congresso Mondiale degh ArtistJ Li.ben
, 0 la 0partt>cipazione di operatori di otto paesi. Nel 19:'>7, sulla s�:ia del
�'iapporto sulla cost.rnzione_ dt>lle si�uazi�ni'� di,P,ehord, J?a�cc1pa al-
I. fondazione dell"·Internazwnale S1tnaziorusta m una nuruone (Co­a . l'"T . l I . . " il · d' • -oscia) in cui erano presenti nterna7,1ona e .Rttnsta e 
SlO tuT 

- 60 d l . "Comitato Psicogeograffro" di Londra. l\el 19 opo �a po c�ca
n Costant (anche lui ex di ·'Cobra") e dopo la progressiva emargma­co cl . . J . d. d 1zione all'interno dell'"IS" della ten enza artis�ca, '.'�n s1 . 1n:1ett� . a, 

movimento. i\forirà nel 1973 con alle spalle altn tredici anm di altJvita
pittorica.
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RAPPORTO 
SULLA COSTRUZIONE 

DELLE SITUAZIONI 
(1957) 

RIVOLUZIONE E CONTRORIVOLUZIONE 

NELLA CULTURA MODERNA 

NOI pensiamo anzitutto che occorra cambiare il mondo. 
Vogliamo il cambiamento più liberatore della società e del­
la vita in cui siamo compressi. Sappiamo che questo cam­
biamento è possibile con azioni appropriate. 
Nostro compito è precisamente l'impiego di certi mezzi 
d'azione e la scoperta di nuovi, più facilmente riconoscibili 
nel dominio della cultura e dei costumi, ma applicati nella 
prospettiva di un'azione reciproca di tutti i mutamenti ri­
voluzionari. 
Questo che si definisce cultura, riflette, ma anche prefigu­
ra, in una data società, le possibilità d'organizzazione del­
la vita. 
La nostra epoca è caratterizzata fondamentalmente per il 
ritardo dell'azione politica/rivoluzionaria sullo sviluppo 
delle possibilità moderne di produzione che esigono una 
organizzazione superiore del mondo. 
Viviamo una crisi essenziale della storia, in cui ogni anno si 
pone più nettamente il problema del dominio razionale 
delle nuove forze produttive, e della formazione di una ci­
viltà su scala mondiale. Ciò nonostante l'azione del movi­
mento operaio internazionale, donde dipende il rovescia­
mento preliminare dell'infrastruttura economica di sfrut­
tamento, non è pervenuta che a mezzi successi locali. Il ca­
pitalismo inventa nuove forme di lotta - dirigismo del mer­
cato, accrescimento del settore della distribuzione, governi 
f�scisti - fa assegnamento sulle degenerazioni delle direzio­
m operaie; addolcisce a mezzo delle diverse tattiche rifor­
miste, le opposizioni di classe. Così ha potuto mantenere fi-
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no a] presente i vecchi rapporti sociali nella grande mag­
gioranza dei paesi industrializzati; e dunque privare nna 
società socialista della sua base materiale indispensabile. 
Al contrario i paesi sottosviluppati o coloniali, impegnati 
soprattutto da nna decina di anni in nn combattimento più 
sommario contro l'imperialismo stanno ottenendo successi 
molto importanti. I loro successi aggravano le contraddi­
zioni dell'economia capitalista, e soprattutto nel caso della 
rivoluzione cinese, favoriscono un rinnovamento del movi­
mento rivoluzionario. Questo rinnovamento non può fer­
marsi a delle riforme nei paesi capitalisti o anticapitalisti, 
ma al contrario, svilupperà ovnnque conflitti ponendo la 
questione del potere. 
Lo scoppio della cultura moderna è il prodotto, sul piano 
della lotta ideologica, del parossismo caotico di questi an­
tagonisti. J nuovi desideri che si vanno delineando, si tro­
vano instabilmente formulati; le risorse dell'epoca ne per­
metterebbero la realizzazione, ma la struttura economica, 
in ritardo, è incapace di valorizzare queste risorse. 
Nello stesso tempo l'ideologia della classe dominante ha 
perso totalmente coerenza, per lo svilimento delle sue suc­
cessive concezioni del mondo, che la spinge all'incertezza 
storica; per il coesistere di correnti di pensiero reazionario 
disseminate cronologicamente, ed ostili in principio, come 
il cristianesimo e la social-democrazia; per la mescolanza 
anche di apporti di civiltà straniere all'occidente contem­
poraneo, e di cui si riconosce da poco i valori. Il fine prin­
cipale dell'ideologia della classe dominante è dunque la 
confusione. 
Nella cultura - impiegando il termine cultura, lasciamo co­
stantemente da parte gli aspetti scientifici o pedagogici del­
la cultura, anche se la confusione si è fatta evidentemente 
sentire a1 livello delle grandi teorie scientifiche o delle con­
cezioni generali dell'educazione. Design.amo così un com­
plesso di estetica, di sentimenti e di costumi: la reazione di 
un'epoca verso la vita quotidiana - i processi controrivolu­
zionari confusionari sono, parallelamente, l'annessione 
parziale di valori nuovi e una produzione defi!>eratamente 
anticultura1e con i mezzi della grande industria (romanzo, 
cinema),, continuazione natural� �el �ecil�cnto _della
gioventu neJle scuole e nelle fannglie. L ideologia do111;111an­
te organizza la banalizzazione delle sc�f'.erte sov;vers1�e, e 
le diffonde largamente dopo averle sterilizzate. Essa riesce 
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anche a servirsi di individui sovversivi; morti, con l'adat­
tamento deformatore delle loro opere; vivi, grazie alla con­
fusione ideologica d'insieme, falsificandoli con una delle 
mistiche di cui essa tiene commercio. 
Una delle contraddizioni della borghesia, nella sua fase di 
disfacimento, è così di rispettare il principio della creazio­
ne intellettuale, artistica, di opporsi lì per lì a queste crea­
zioni, infine di farne uso. Giocoforza essa mantiene in uno 
stato minoritario il senso della critica e della ricerca, ma a 
condizione di orientare questa attività verso discipline uti­
litarie strettamente frammentarie, e di scartare la critica e 
la ricerca di insieme. Nel dominio della cultura, la borghe­
sia si sforza di sviare il gusto del nuovo, pericoloso per essa 
nella nostra epoca, verso forme inferiori di novità, inoffen­
sive e confuse. Attraverso i meccanismi commerciali che 
governano l'attività culttffale, le tendenze di avanguardia 
sono tagliate dalle frazioni che possono sostenerle, frazio­
ni già restrittive per l'insieme delle condizioni sociali. Colo­
ro che sono emersi in queste tendenze sono riconosciuti ge­
neralmente a titolo personale, a prezzo del rinnegamento 
inevitabile: il punto base della polemica è sempre la rinun­
cia ad una rivendicazione di insieme, e l'accettazione di un 
lavoro frammentario, suscettibile di diverse interpretazio­
ni. Questo è ciò che dona a1 termine medesimo di "avan­
guardia", continuamente usato in fin dei conti dalla bor­
ghesia, qualche cosa di sospetto e di ri<.hcolo. 
La nozione stessa di avanguardia collettiva, con l'aspetto mi­
litante che essa implica, è un prodotto recente delle condizio­
ni storiche che richiedono nello stesso tempo la necessità di 
un programma rivoluzionario coerente nella cultura, e la ne­
cessità di lottare contro le forze che impediscono lo sviluppo 
di questo programma. Tali raggruppamenti sono condotti a 
trasferire nella loro sfera di attività qualche metodo di orga­
nizzazione creato per la politica rivoluzionaria, e la loro 
azione non può più ormai concepirsi senza un legame con 
una critica della poJitica. A questo riguardo la progressione 
è notevole tra il futurismo, il dadaismo, il surrealismo, ed i 
movimenti formatisi dopo il 1945. Si scopre pertanto a cia­
scuno di questi stadi la medesima volontà universalista di 
mutamento; e lo stesso sbriciolamento rapido, quando l'in­
capacità di mutare abbastanza profondamente il mondo rea­
le produce un ripiegamento difensivo sulle posizioni dottri­
narie stesse-la cui insufficienza viene ad essere rivelata. 
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TI futurismo, la rui in11uenza si propagò a partire dall'Ita­
lia nel periodo che precedette la prima guerra mondiale, 
adotta un atteggiamento di sconvolgimento e di riordina­
mento della letteratura e delle arti, che non tralascia di ap­
portare un grande numero di novità formali, ma che si tro­
va solamente fondato sopra l'applicazione estremamentf' 
schematica della nozione di progresso meccanico. 
La puerilità dell'ottimismo tecnico futurista scompare con 
il periodo di euforia borghese che l'aveva portato. Il futu­
rismo italiano sprofondò dal nazionalismo al fascismo, sen­
za mai giungere ad una visione tt•orica più completa del 
suo tempo. 
Il dadaismo, nato da rifugiati e disf'rtori della prima bruer­
ra mondiale, a Zurigo ed a New York, ha voluto f'ssere il 
rifiuto di tutti i valori della società borghese, il rui falli­
mento si manifestava clamorosamente.� sue violf'nte ma­
nifestazioni, nella Germania e nella Francia del dopoguer­
ra mirarono principalmente alla distruzione dell'arte e 
della letteratura, ed in misura mfoore, a certe forme di 
comportamento (spettacolo, oratoria, cortei deliberata­
mente idioti). Suo ruolo storico è l'aver portato un colpo 
mortale alla conrC'zione tradizionale della cultura. Il dis­
solvimento pressoché immediato del dadaic,mo era necessi­
tato per la sua impostazione interamente negativa. Ma è 
certo che lo spirito dadaista ha determinato una parte di 
tutti i movimenti che ad esso sono succeduti; e che un 
aspetto di negazione, storicamente dadaista, dovrà ritro­
varsi in tutte le posizioni costruttive ulteriori, sino a che 
non saranno spazzate via le condizioni sociali che impon­
gono la riesumazione delle superstn1tture putrefatte, il cui 
processo intellettuale è ben finito. 
I creatori del surrealismo, che avevano partecipato in 
Francia al movimento Dada, si sforzarono di definire il 
terreno di un'azione costruttiva, a partire dalla rivolta 
morale e dall'usura estrema dei mezzi tradizionali di co­
municazione indicati nel dadaismo. Il surrealismo, partito 
da un'applicazione poetica della psicologia freudiana, ha 
esteso il metodo scoperto alla pittura, al cinema ed a vari 
aspetti della vita quotidiana. Poi, sotto una forma diffusa, 
molto al di là. In effetti, non si tratta per un'impresa di 
questa natura, di avere assolutamente o relativamente ra­
gione, ma di riuscire a ratalizzarc per un certo tempo le 
aspirazioni di un ·epoca. Il periodo di progresso del surrea-
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lismo, SC!,rnato dalla liquidazione dell'idealismo e dalla mo­
mentanea adozione del materialismo dialettico. si arrestò 
poco dopo il J930, ma la sua decadenza non fu manifesta 
che alla fine della seconda guerra mondiale. Il surrealismo 
da allora si estendeva ad un grande nwnero di paesi. Esso 
aveva inoltre varato una disciplina di cui non dobbiamo 
esagerare oltre misura il rigore, moderato spesso per con­
siderazioni commerciali, ma che era una efficace misura di 
lotta contro il meccanismo confusionario della borghesia. 
Il programma surrealista, affermando la preminenza del 
desiderio e della sorpresa, proponendo un nuovo metodo 
di "ita, è soprattutto più ricco di p!)ssihilità costruttive di 
quanto non si pensi generalmente. E ce11:o che la mancan­
za di mezzi materiali di realizzazione ha gravemente limi­
tato l'ampiezza del surrealismo. Ma lo shocco dei suoi capi 
nello spiritismo e nella medianica. e soprattutto la medio­
crità degli epigoni, obhligano a cercare il mancato sviluppo 
della teoria surrealista nell'origine di questa teoria. 
L"errore che è alla radice del surrealismo è l'idea della ric­
chezza infinita dell'immaginazione inconscia. La causa del­
lo sca<'<'O ideologico del surrealismo i'- d'avere scommesso 
che l'inconscio era la {,,'Tande forza. finalmente scoperta, 
della vita. D'aver revisionato conseguentemente la storia 
delle idee, e di averla fermata lì. Sappiamo finalmente che 
l'immaginazionC' inconscia è povera, che la scrittura auto­
matica è monotona e che tutto un genere di '·inusitato" chf' 
mostra di lontano l'immutabile andamento surreaJista, è 
estremamente poco sorprendente. La fedeltà formale a 
questo genere di immaginazione finisce per condurre agli 
antipodi delle condizioni moderne dell'immaginario: l'oc­
cultismo tradizionale. A quel punto il surrealismo è rima­
sto alle dipendenze della sua ipotesi dell'inconsrio, lo si mi­
sura nel lavoro di approfondimento teorico tentato con la 
second� generazione surrealista: Calas e Mabille collegano 
tutto ru due aspetti successivi della esperienza surrealista 
�ell'inronscio: per il primo Ja psicanalisi; per il secondo le 
influenze cosmiche. Di fatto la scoperta del ruolo dell'in­
conscio è stata una sorpresa, una novità, e non la legge del­
le sor_prese e delle novità future. Freud aveva fmito per
scoprire anche questo quando scriveva: ·'Tutto ciò che è 
cosciente si consuma. Ciò che è inconscio resta inalterabi­
le. Ma una volta liberato non cade forse in rovina a sua 
volta?··. 
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Il surrealismo, opponendosi ad una società apparentemen­
te irrazionale, in cui la rottuta era spinta fino all'assurdo 
tra la realtà e i valori ancora altamente proclamali, si è

servito contro di essa dell'irrazionale per distruggere i suoi 
valori logici di superficie. Il successo stesso del surrealismo 
è in gran parte originato dal fatto che l'ideologia di questa 
società, nel suo aspetto più moderno, ha rinunciato ad una 
stretta gerarchia di valori fittizi, ma si serve a sua volta 
apertamente dell'irrazionale e delle sopravvivenze surrea­
liste per la stessa occasione. La borghesia deve soprattutto 
impedire un nuovo avvio del pensiero rivoluzionario. Essa 
ha avuto coscienza del carattere minaccioso del surreali­
smo. Essa ha interesse a far credere, ora che ha potuto di­
sciogliere il surrealismo nel commercio estetico corrente, 
che esso aveva raggiunto il punto estremo del disordine. 
Essa coltiva così una specie di nostalgia nello stesso tempo 
che discredita ogni ricerca nuova riconducendola automa­
ticamente al già visto surrealista. 
Il rifiuto di alienazione nella società della morale cristiana 
ha condotto alcuni uomini al rispetto dell'alienazione pie­
namente irrazionale delle società primitive, ecco tutto. Bi­
sogna andare più avanti e razionalizzare maggiormente il 
mondo, prima condizione per appassionarlo. 

JL DISFACIMENTO, STADIO SUPREMO

D.EL PENSIERO HORGHESE

LA CULTURA ufficiale moderna ha i suoi due principali 
centri a Parigi e a Mosca: le maniere prove1ùenti da Pari­
gi, nella cui elaborazione i francesi non sono affatto in 
maggioranza, influenzano l'Europa, l'America e gli altri 
paesi evoluti della zona capitalista, come il Giappone. Le 
maniere imposte con misure burocratiche a Mosca influen­
zano la totalità degli Stati operai cd, in debole misura, rea­
giscono su Parigi e sulla zona di influenza europea. L'in­
fluenza di Mosca è d'origine direttamente politica. 
Per spiegare l'influenza tradizionale ancora mantenuta da 
Parigi, bisogna tenere conto di un vantagf,riO acquisito nella 
concentrazione professionale. Il pensiero borghese perdu­
to nella confusione sistematica, il pensiero marxista 
profondamente alterato negli Stati operai, il conservatori­
smo regna all'est ed all'ovest, principalmente nella_ sfera 
della cultura e <lei costumi. Si manifesta a Mosca, npren-
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dcndo le abitudini tipiche della piccola borghesia del 19° 

secolo. Si maschera a Parigi, in anarclùsmo, cinismo, o 
humour. Benché le due culture dominanti siano profonda­
mente inadatte a integrare i problemi reali del nostro tem­
po, si può dire che l'esperienza è stata spinta lontano in oc­
cidente: e che la zona di Mosca fa la figura di zona sottosvi­
luppata in questo ordine della produzione. 
Nella zona borghese, dove è stata tollerata nell'insieme 
una parvenza di libertà intellettuale, la conoscenza del mo­
vimento di idee, o la visione confusa delle molteplici tra­
sformazioni di ambiente, favoriscono la presa di coscienza 
di uno sconvolgimento in corso dovuto a molteplici forze, 
la cui risultante è incontrollabile. La sensibilità imperante 
prova ad adattarsi, cercando di impedire nuovi cambia­
menti che in ultima analisi le sono necessariamente nocivi. 
Le soluzioni proposte nello stesso tempo delle correnti re­
trogade si riconducono obbligatoriamente a tre attitudini: 
la prosecuzione delle maniere apportate dalla crisi dada­
surrealista ( che è soltanto l'espressione culturale di una 
mentalità che si manifesta dappertutto spontaneamente 
quando cadono, dopo i modi di vita del passato, le ragioni 
di vivere fino allora ammesse); l'installazione sulle rovine 
mentali; infine un profondo indietreggiamento. 
Parlando delle maniere persistenti una forma diluita di 
surrealismo si trova dappertutto. Essa ha tutti i gusti 
dell'epoca surrealista e alcnne delle sue idee. La ripetizio­
ne è il suo canone. l resti del movimento surrealista orto­
d_oss_o, a questo stadio senile-occultistico, sono così incapa­
ci d1 avere sia una posizione ideologica, che diventare 
qualcosa; garantiscono ciarlatanismi sempre più volgari e 
ne chiedono altri. 
11 porsi nelle nullità è la soluzione culturale che si è fatta 
conoscere con più forza negli anni che seguirono la secon­
da guerra mondiale. Essa lascia la scelta tra due possibilità 
che sono state abbondantemente illustrate: la dissimulazio­
n� _del nulla :1 mezzo di nn frasario appropriato; o la sua
dismvolta affermazione. 
L� pr�a _scelta_ è celebre soprattutto dopo la letteratura
es1stenz1alista, riproducente, sotto la finzione di una filoso­
fia presa a prestito, gli aspetti più mediocri dell'evoluzione 
culturale dei trent'anni antecedenti; e sostenendo il suo in­
teresse, di origine pubblicitaria con contraffazioni del 
marxismo o della psicanalisi; o anche con prese di posizio-
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ne o ritrattazioni politiche ripetute a occhi chiusi. Questi
modi di agire hanno avuto un gran sci:,ruito, palese o dissi­
mulato. Il persistente formicolio della pittura astratta e dei
suoi teorici è un fatto della stessa natura, e di pari ampiez-
za.
L' aff ennazione giocosa di una perfetta nullità mentale for­
ma il fenomeno che si definisce, neJla neo-letteratura re­
cente, "il cinismo dei giovani romanzieri di destra" . Esso si
estende ben al di là della destra, dei romanzieri, o della lo­
ro semi-giovinezza. 
Fra le tendenze che reclamano un ritorno al passato, la
dottrina realista-socialista si mostra la più ardita perché,
pretendendo di appoggiarsi sulle conclusioni di un movi­
mento rivoluzionario, essa può sostenere nella sfera della
creazione culturale una posizione indifendibile. Alla confe­
renza dei musicisti sovietici, nel 1948, Andrej Zdanov, mo­
strava la posta della sua repressione teorica: "Abbiamo
fatto bene a conservare i tesori della pittura classica e a
mettere in rotta i liquidatori della pittura? La sopravviven­
za di certe 'scuole' non poteva significare la liquidazione
della pittura?". In presenza di questa liquidazione della
pittura, e di molte altre liquidazioni, la borghesia occiden­
tale evoluta, constatando il crollo di tutti i suoi sistemi di
valore, punta tutto sul disfacimento ideologico integrale
per reazione disperata e per opportunismo politico. Al
contrario Zdanov - con il gusto caratteristico del parvenu -
si riconosce nel piccolo-borghese che è contro il disfaci­
mento dei valori culturali del secolo passato; e non vede
niente altro da tentare che una restaurazione autoritaria
di questi valori. Egli è abbastanza irrea�ta per �rederc
che circostanze politiche, effimere e localizzate, diano la
possibilità di far sparire i problemi_ gene_rali di un'�poca, s_e
la si obbliga a riprendere lo studio dei problerm passati,

dopo aver escluso, per ipotesi, tutte le conclusioni che la 

storia ha tratto da questi problemi, nel loro tempo. 
La propaganda tradi7ionale delle organizzazioni religiose,

e particolarmente del cattolicesimo, è vicina, �er la fo1;111�
e qualche aspetto del contenuto, a questo realismo-soc1ah­
sta. Con una propaganda monotona, il cattolicesimo difen­
de una struttura ideologica di insieme che è il solo, tra le
forze del passato, a possedere ancora. Ma per rientrare in
possesso di settori, sempre più numerosi, che sfuggono alla

sua influenza, la Chiesa cattolica persegue, parallelamente
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alla sua propaganda tradizionale, un'appropriazione delle 
forme culturali moderne, principalmente tra quelle che de­
rivano dalla nullità teoricamente complicata -la pittura 
detta "informellc" per esempio. -1 reazionari cattolici han­
no in effetti questo vantaggio rispetto al1e altre tendenze 
borghesi: che essendo sicuri di una gerarchia di valori per­
manenti, è loro tanto più facile spingere gaiamente la dis­
soluzione ali' estremo nella cli<,ciplina in cui essi si distin­
guono. 
Lo sbocco della crisi della cultura presente è il disfacimen­
to ideologico. Nulla di nuovo si può più fabbricare su que­
sta rovina e il semplice esercizio dello spirito critico diven­
ta impossibile, ogni giudizio urtandosi con tutti cr}i altri e 
ciascuno riferendosi alle briciole di sistemi d'insie�e in di­
suso, o a imperativi sentimentali personali. 
La decomposizione ha tutto guadagnato. Non è più il mo­
mcnt? di _vedere l'impiego massiccio della pubblicità com­
merctale mfluenzare sempre più i giudizi sulla creazione 
culturale, che era già un processo antico. Si perviene ad 
un pu_n!o �i assenza ideologica dove solo agisce l'attività 
puhhlic1taria, ad es�lusione di ogni giudizio critico prelimi­
nare, ma non senza mtrattenere un riflesso condizionato di 
giudizio critico. Il gioco complesso delle tecniche di vendita 
pe���e. a crear� a�to_maticamente, e a sorpresa generale
dei crtbc1 profess10msb, pseudo-soggetti di discussione cul­
turale. Questa è l'importanza sociologica del fenomeno Sa­
g�n:Dr�u:'t, esperienza falla in Francia negli ultimi tre an­
m, il cw fragore ha passato i limiti del1a zona culturale fa­
cente _per�o �u. Pa�gi,. pro�ocando interesse negli Stati
operai. I gmdic1 professionali della cultura in presenza del 
f�nomeno �ag�n-Drouet sentono il risultato imprevedibile 
di meccamsm1 che loro sfuggono, e lo spiegano general­
mente paragonandoli alla réclame da circo. Ma a causa del 
lo�� mestiere essi si trovano costretti ad affrontare, con 
crit�che fa�tas�a, il mer!t? di questi fantasmi di opere 
(un opera il cm mteresse e mesplicabilc costituisce d'altra 
parte il più ricco soggetto per la critica confusionista bor­
�ese). �est��o profon�amente inconsapevoli del fatto che 
1 meccamsrru mtcllettuah della critica erano loro sfuggiti da 
gran tempo prima che meccanismi esteriori sfruttassero 
questo �uoto. E�si �i _vietano di riconoscere in Sagan­
Drouet 11 rovesc10 r1d1colo del mutamento dei mezzi di 
espressione.in mezzi d'azione sulla vita quotidiana. Dopo, 
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il periodo delle espr<'ssioni importanti essendo pervenuto 
alla sua ultima ridmdone, non è rimasta altra possibilità di 
importanza che nel personaggio dell'autore, che, giusta­
m<'nte, non potrebbe più avere nulla di notevole alr jnfuori 
della sua età o di un vizio alla moda o d'una precedente 
pittorf'sca professione. 
L" opposizione che bisogna ora unirf' contro il disfacimento 
ideologico non deve d'altra parte applicarsi a criticare le 
buffonerie chf' si producono nelle forme condannate, come 
la poesia o il romanzo. Si devono criticart> le attività im­
portanti per l'avve�e, quelle di cui dobbiamo servirci. 
l,n s<'gno più grave del disfacimento ideologico attuale, è
vedere la teoria funzionalistica dell'architettura fondan;i 
sulle concezioni più reazionarie della società e della mora­
le. \iale a dire che ad apporti parziali transitoriamente va­
levoli della prima Bauhaus o della scuola di Corbusier si 
aggiunge di contrabbando una nozione eccessivamente ar­
retrata della vita e della sua cornic<'. 
Ciò nonostante tutto indica, dopo il 1956, che entriamo in 
una nuova fase di lotta; e che una avanzata di forze rivolu­
zionarie, urtandosi su tutti i fronti coi più desolati ostacoli, 
comincia a cambiare le condizioni del periodo precedentt>. 
Si può vedert> contemporaneamente il realismo-socialista 
indietreggiare nei paesi del campo anti-capitalista, con la 
reazione stalinista che l'aveva prodotto, la cultura Sagan­
Drouet segnare uno stadio probabilmente insuperabile del­
la df'cadenza borghese: infine una relativa presa di co­
scienza, in occidente, dell'f'saurimento degli espedienti cul­
turali che sono serviti dopo la fine della seconda guerra 
mondiale. La minoranza avanguardista può ritrovart> un 
valore positivo. 

RtOLO DELLE TE'\'OENZE �fii"\ORIT,\RIE 

NEL PERIODO DEL KTFLUSSO 

IL RIFLUSSO del movimento rivoluzionario mondiale, 
che è manifesto qualche anno dopo il 1920 e che va accen­
tuandosi fino in prossimità del 1930 è seguito, con uno iato 
di cinque o sei anni, da un riflusso dei movimenti che si so­
no sforzati di affrrmare novità liberatrici nella eultura e 
nella vita quotidiana. Vimportanza ideologica e matf'riale 
di tali movimenti diminuis<.'e senza posa, fino ad un punto 
di isolamento total<' nella società. La loro azione, che nelle 
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condizioni più favorevoli può tra..,<'inare un rùmovamcnto 
brusco del clima affettivo. si affievolisce fmo a che le Len­
dt>nZ(' conservatrici giungono ad interdirgli la penetrazione 
diretta nel gioco fafaato della cultura ufficialf'. Questi mo­
vimenti, privati de) loro ruolo nf'lla produzione dei valori 
nuovi. vt>ngono a costituire un f'�crcito di riserva del la\o­
ro intellt>ttuale do\e la borghesia può attingere incfo idui 
che aAAiungcranno sfumature ine(lite alla sua pr<>!Jaganda. 
A questo punto di dissoluzione, l'importanza dt'll' a van­
guardja sperimentale nella :,,ocietà è apparentemente infe­
riore a quella delle tendenze psf'ndo-moclcrnistc, che non 
si danno per niente la pena di o�tentare una volontà di 
camhiamento. ma <·hc rappresentano, con grandi mezzi, la 
faccia moderna e ehc scoprono i loro interessi in quanto 
produttori <li questa cultura. tanto più vivamente quanto 
più sono condotti a una posizione negativa. sviluppano a 
partire da questi dati una coscienza che manca necessaria­
me_nte ai comme�anti modernisti della !',Ocietà che sta per
ftmre. La po,crta della cultura ammessa e il suo monopo­
lio stù mezzi della produzione cuJtw·ale determinano una 
pov«-rtà proporzionale della teoria e delle manifestazioni 
dell"avanguardia. Ma è solamente in questa a\-an!!Uardia 
che si forma insensihilmente una nuova concezione°rivolu­
zionaria della cultw·a. Questa nuo\ a concezione deve af­
ferm�rsi al momento in cui la culttu-a <lonùnante e gli ab­
hozzt della <'ultura di opposizion<' giungono al punto estre­
mo della loro separazione e della loro impotenza recipro­
ca. 
La storia della cultura mo<lerna ud periodo del riflusso ri­
voluzionario è- così la storia della riduzionf' teorica e prati­
ca del movimento rinnovatore fino alla segregazione delle 
tendenze minoritarie, e al controllo senza divisione del di­
sfacimento. 
Tra il 1930 e la seC'onda guerra mondiale si assiste al decli­
n_o continuo del surrealismo in quanto forza rivoluziona­
na� e nello st<'sso all'allargamento della sua influ<'nza mol­
to � di_ là del s�o controllo. Il _dopo-hruerra comporta la li­
qu1da:uonc rapida ùcl sm-r<·alismo con i due clf'menti che 
hanno rotto il suo s,iluppo ,crso il 1930: la manC'anza di 
possibilità di rinnovamento teorieo, f'd il riflusso della 1·i­
voluzione che si traduce in rt>azione politica e culturale nel 
movimento operaio. Questo secondo elf'mf'nto è inunedia­
tamf'nte detnm.inante, p<'r t>sempio, nella sparizione del 
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gruppo surrealista della Romania. Al contrario è soprat­
tutto il primo di questi elementi che condanna ad uno 
scoppio rapido il movimento surrealista-rivoluzionario in 
Francia e in Belgio. Ora tutte le tendenze surrealiste spar­
se nel mondo hanno raggiunto il campo dell'idealismo mi­
stico. 
Riunendo una parte del movimento surrealista-rivoluzio­
nario, un"'lnternazionale degli artisti sperimentalisti" che 
pubblicava la rivista "Cobra", Copenaghen-Bruxelles-Am­
sterdam - fu costituita tra il 1949 e il 1951 in Danimarca, 
Olanda e Belgio; in seguito estesa in Germania. Il merito di 
questi gruppi fu di comprendere che una tale organizzazio­
ne è necessaria per la complessità e ampiezza dei problemi 
attuali. Ma la mancanza di rigore ideologico, l'aspetto 
principalmente plastico delle loro ricerche, l'assenza so­
prattutto di una teoria d'insieme delle condizioni e delle 
prospettive della loro esperienza, causarono la loro diper­
sione. 
Il lettrismo, in Francia, era partito da una opposizione 
completa a tutto il movimento estetico conosciuto, di cui 
analizzava esattamente il continuo decadere. Proponendo­
si la creazione ininterrotta di nuove forme, in tutti i campi, 
il gruppo lettrista, tra il 1946 e il 1952, intraprese un'agita­
zione salutare. Ma, avendo generalmente ammesso che le 
discipline estetiche dovevano prendere nuovo slancio in un 
quadro generale simile all'antico, questo errore idealista 
ha limitato le sue produzioni a qualche esperienza irriso­
ria. Nel 1952, la sinistra lettrista si organizzò in "Interna­
zionale lettrista" e fu espulsa la fazione retrogada. 
Nell'"lnternazionale lettrista" si perseguì, attraverso viva­
ci lotte di tendenze, la ricerca di nuovi modi di intervento 
nella vita quotidiana. In Italia, eccezione fatta per il grup­
po sperimentalista anti-funzionalista che formò nel 1955 la 
più solida sezione del "Movimento internazionale per una 
Bauhaus immaginista", i tentativi di formazione di avan­
guardia legati alle vecchie prospettive artistiche non per­
vennero nemmeno ad un'espressione teorica. 
Frattanto, dagli Stati Uniti al Giappone, dominava la con­
tinuazione della cultura occidentale, in quello che essa ha 
di anodino e di volgarizzato (l'avanguardia degli Stati Uni­
ti, che usa raggrupparsi nella colonia americana �i Parigi, 
si trova isolata dal punto di vista ideologico, sociale e an­
che ecologico, nel più piatto conformismo). Le produzioni 
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dei popoli che sono ancora soggetti ad un colonialismo cul­
turale - causato spesso dall'oppressione politica -
quand'anche esse fossero progressiste nei loro paesi hanno 
un ruolo reazionario nei centri culturali progrediti. In ef­
fetti i critici che hanno legato tutta la loro carriera a riferi­
menti superati con i vecchi sistemi di creazione, trovano 
novità secondo i loro gusti nel cinema greco o nel romanzo 
guatemalteco. Essi ricorrono anche ad un esotismo, che si 
trova ad essere anti-esotico dato che si tratta della riappa­
rizione di vecchie forme, utilizzate con ritardo nelle altre 
nazioni, ma che assolve bene alla funzione principale 
dell'esotismo: la fuga dalle condizioni reali della vita e del­
la creazione. 
Negli Stati operai, solo l'esperienza di Brecht a Berlino è 
vicina, avendo messo in questione la nozione classica di 
spettacolo, alle costruzioni che ci interessano oggi. Brecht 
è riuscito a resistere alla sciocchezza del realismo-socialista 
al potere. 
Ora che il realismo-socialista si va screpolando, possiamo 
attenderci molto dall'irruzione rivoluzionaria degli intel­
lettuali degli Stati operai nei veri problemi della cultura 
moderna. Se lo zdanovismo è stata l'espressione più dura, 
non soltanto della degenerazione culturale del movimento 
operaio, ma anche della posizione culturale conservatrice 
n_el mondo borghese, quelli che in questo momento all'est
s1 ergono contro lo stesso zdanovismo non possono farlo, 
qualsiasi possano essere le loro intenzioni soggettive, in fa­
vore di una più grande libertà creativa che sarebbe sola­
mente, per esempio, quella di Cocteau. Il senso obiettivo di 
una negazione dello zdanovismo si deve ben vedere che è la 
negazione della negazione zdanovista della "liquidazione". 
Il solo superamento possibile dello zdanovismo sarà l' eser­
cizio di una libertà reale, che è la conoscenza della neces­
sità presente. 
Q�, s�en_te, gli anni scorsi sono stati, tutt'al più, un
p�rto?o di resIStenza confusa al regno confuso della scem­
piaggine retrogada. Noi non eravamo tanto. Ma non dob­
bi�o attardarci s� gusti e sulle piccole opere di questo
P��odo. I problenu della creazione culturale non possono 
pm essere risolti che in realazione con una nuova avanzata 
della rivoluzione mondiale. 
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PIATTAFORMA D1 UNA OPPOSlZTONE PROVVISORIA

UN'AZIONE rivoluzionaria nella cultura non potrebbe 
avere per scopo di tradune o spiegare la, vita, 11:1� di a�­
pliarla. Bisogna allontanare dapp�rtutto_ l avvers1ta. La�­
voluzione non sta tutta nella questione d1 sapere a quale li­
vello di produzione giunge l'industria pesante, e chi ne 
sarà il padrone. Con lo sfrutta1?-c�to dell'�o�o _devono 

sparire le passioni, le compensaz1c�m e 1� ab1�u� _che ne 
erano j prodotti. Devono profilarsi nuovi des1den, m rap­
porto con le possibilità attuali. Si devono ormai, nel punto 

culminante deJla lotta tra la società attuale e le forze che 
stanno per distruggerla, trovare i prinri elementi di_ u_na _co: 
struzione superiore di ambiente, e di nuove condiz1om � 
comportamento. Questo a titolo di esperienza, come di 
propaganda. Tutto il resto appartiene al passato, e Jo ser-
ve. . . Bisogna intraprendere subito un �avo_ro c?llett�v? orga�: 
zato tendente ad un impiego urutar10 d1 tutti i mezzi d1 
sconvolgimento della vita quotidiana, VaJe a dire c�e dob: 
biamo senz'altro riconoscere l'interdipendenza di questi 
mezzi, nella prospettiva di una più grande libertà. Dobbi�­
mo costruire nuove ambientazioni che siano in una volt� il 
prodotto e lo stn.1m_e�to di nuo�. comporta�enti. Per far 
questo si devono utilizzare empmcam�nte, m partenza, le 
pratiche quotidiane e le forme che esis�on? attualm�nte, 
contestando loro il proprio valore. TI ci:iteno s�ess�> d_1 no­
vità di invenzione formale, ha perduto il propr10 significa­
to, �el quadro tradizionale� un'a�te,. �al� a d�e di .�
mezzo frammentario insufficiente, di cm 1 rmnovi parz1ali
sono scaduti prima di esistere - quindi impossibili. . Non dobbiam.o respingere la cultura moderna, ma �J?OS­
sessarcene per negarla. Non si può _essere. intellettuah nvo: 
luzionari se non si riconosce la rivoluzione culturale d1 
fronte alla quale ci troviamo. Un intellettu�e creatore non 
può essere rivoluzionario sostenendo _se��hcc�ente ,la po­
litica di un partito, sia pure con mezzi onginali� bens1 lavo­
rando, a fianco dei partiti, per il mu�fmento � t�tte le_ so­
vrastrutture culturali. Similmente, c10 deterrrun� m, ul�na 
analisi )a qualità intellettuale borghese, non ne ,e l ongmc 
sociale, né la conoscenza di una certa cultura, e un_ ruolo 

nella produzione �elle for�� st?rica�ente �org��s1 dc�a 
cultura. Gli autori con opm10m politiche nvoluz1onane, 
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quando la critica letteraria borghese li loda, dovrebhero
esaminare quali falli hanno commesso. 
L'unione di più tendenze sperimentaliste per un fronte ri­
voluzionario nella cultura, iniziata al Congresso tenuto ad 
Alba, in Italia, alla fine del 1956, presuppone la non tra­
scuratezza di tre fattori importanti. 
Innanzitutto si deve esigere un accordo completo delle per­
sone e dei gruppi che partecipano a questa azione unita, e 
non favorire questo accordo permettendo che si dissimuli­
no certe conseguenze. Si devono scartare i buffoni o gli ar­
rivisti. 
Poi bisogna ricordare che se ogni atteggiamento realmente 
sperimentale è utilizzabile, l'impiego abusivo di questa pa­
rola ha molto spesso tentato di giustificare un'azione arti­
stica in una struttura attuale, vale a dire trovata prima da 
altri. Il solo modo di procedere valido si fonda sulla critica 
esatta delle condizioni esistenti e sul loro deliherato supe­
ramento. Si deve mostrare, una volta per tutte, che non si 
potrebbe chiamare creazione quella che non è espressione 
personale nel quadro di mezzi creati da altri. La creazione 
non è affatto la combinazione di oggetti e forme, ma inven­
zione di nuove leggi su quella combinazione. 
Infine, bisogna liquidare tra noi il settarismo che si oppone 
all'unità di azione con possibili alleati, per scopi definiti, e 
impedisce l'infiltrazione nelle organizzazioni parallele. 
L'Internazionale lettrista, tra il 1952 e il 1955, dopo qual­
chf" epurazione necessaria, si è orientata costantemente 
verso un genere di rigore assoluto portante ad un isola­
mento e ad un isterilimento egualmente assoluti, e favoren­
do alla lunga un certo immobilismo, una degenerazione 
dello spirito di scoperta. Si deve superare definitivamente 
questa condotta settaria in favore di azioni reali. Su questo 

s?lo criterio dobbiamo trovare o abbandonare compagni. 
�atw·almente ciù non vuol dire che dobbiamo rinunciare 
alle rotture come tutto il mondo ci chiede. Pensiamo al 
contrario, che si deve andare ancora più lontano nel1a rot­
tura con le abitudini e le persone. 
Dobbiamo defmirc collettivamente il nostro proirramma e 
realiz�a1:l� in un modo disciplinato, con tutti i me�zi, perfi­
no arttshc1. 
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VERSO UN'INTERNAZIONALE SlTUAZIONISTA 

NOSTRA idea centrale è quella della costruzione di situa­
zioni: vale a dire la costruzione concreta di ambienti mo­
mentanei di vita, e loro trasformazione in una qualità pas­
sionale superiore. Dobbiamo mettere a punto un interven­
to ordinato sui fattori complessi di due grandi componenti 
in perpetua azione reciproca: il ''décor" materiale della vi­
ta; i comportamenti che esso produce e che 1o mutano. 
Le nostre prospettive d'azione sul "decor" approdano, nei 
loro ultimi sviluppi, alla concezione di un urbanismo uni­

tario. L'urbanismo unitario si definisce innanzitutto per 

l'impiego dell'insieme di arti e tecniche, come mezzi con­

correnti ad nna composizione integrale di ambienti. Si de­

ve considerare questo insieme infinitamente più esteso

dell'antico impero dell'architettura sulle arti tradizionali,

o dell'attuale applicazione occasionale all'urbanismo anar­

chico di tecniche specializzate e di ricerche scientifiche co­

me la ecologia. L'urbanistica unitaria dovrà dominare tan­

to bene, per esempio, sia l'ambiente sonoro che la distribu­

zione di differenti varietà di bevande o alimenti. Dovrà ab­

bracciare la creazione di forme nuove e il distornamento di

forme conosciute di architettura e di urbanismo, similmen­

te al distornamento della poesia o del cinema passati. L' ar­

te integrale, di cui si è tanto parlato, non potrebbe reali�:

zarsi che al livello dell'urbanismo. Ma non potrebbe pm 

corrispondere ad alcuna delle de�i�izion� tradi�io�ali 

dell'estetica. In ciascuna delle sue citta sperimentali, l ur­

banismo unitario agirà per un certo numero di campi �

forza, che possiamo designare provvisoriamente �ol tenm­

ne classico di quartiere. Ciascun quartiere potr� te1_1�ere

ad un'armonia precisa ed in rottura con le armonie vicme;

o potrà pure giocare su un massimo di rottura di armonia

interna. 
Inoltre, l'urbanismo unitario è dinamico, vale a dire in

stretto rapporto con stili di c�m�ortam�nt�. L'elemento

più _ridotto dell'urb�mo �mtano �on� af�atto 1� cas�:

ma il complesso architettomco, c�e e la rmmone _di �uttI J 

fattori che condizionano un ambiente, o una sene di am­

bienti opposti, rapportati alla situazione c?struit�. Lo svi­

luppo spaziale deve tener conto delle realta _affettl�e che la

città sperimentale va determinando. Uno dei nostn compa­

gni ha avanzato una teoria dei quartieri stati-d'animo, se-

so 
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condo la quale ogni quartiere d'una città dovrebbe tende­
re a provocare un sentimento semplice, al quale il soggetto 
si esporrebbe con conoscenza di causa. Pare che tale pro­
getto tiri opportune conclusioni da un movimento di de­
prezzamento dei sentimenti primari accidentali, e che la 
sua realizzazione possa contribuire ad accelerare questo 
movimento. I compagni reclamano una nuova architettu­
ra, una architettura libera, devono comprendere che que­
sta nuova architettura non giocherà anzitutto su linee e 
forme libere, poetiche - secondo quelle espressioni a cui si 
richiama oggi una pittura di "astrazione lirica"- ma piutto­
sto su effetti d'atmosfera dei vani, dei corridoi, delle vie, 
atmosfera legata ai gesti che essa contiene. L'architettura 
deve avanzare prendendo come materia situazioni emozio­
nanti più che forme emozionanti. E le esperienze fatte a 
partire da questa materia condurranno a forme ignote. Le 
ricer�he ps�c_ogeo!rafic_he, "studio delle leggi esatte e degli 
effetti precisi dell ambiente geografico, coscientemente di­
sposti o no, agenti direttamente sul comportamento affetti­
vo degli individui" prende dunque così il suo doppio senso 
d'osse1:azione a�va d�gli agglomerati urbani di oggi, e di 
fondaz10ne delle ipotesi sulla struttura di una città situa­
zionista. li progresso della psico-geografia dipende abba­
s1:3nza largamente dall'estensione statistica dai suoi metodi 
di o�servazione, ma principalmente dall'esperimentazione 
C<;m mte�cn� concreti s�'urbanismo. Fino a questo sta­
�o no� s1 _puo essere c�rtI, della verità obiettiva dei primi 
risultati �s1co-geografic1. Ma quand'anche questi dati fos­
sero falsi, sarebbero certamente le false soluzioni di un 
problema vero. 
Il nos_tro ?gire ��] �ompo�tame!1to, legato con gli altri 
as�e� desiderabili di una nvoluz10ne nei costumi, può de­
fmrrs1 sommariamente con l'invenzione di giochi di una
n�ova essenza. Ll scop? generale deve essere quello di am­
f li:re _la_ pa�te non m�dioc_re �ella, vita, e diminuire, fin che 

P �sihile, i momenti nulli. Si puo dunque parlare come di
una �presa di accrescimento quantitativo della vita uma­n�, più seria dei processi biologici studiati attualmente. Si­
�en�e, essa implica un accrescimento qualitativo i cui sviluppi sono . dibili" n . . . . rmpreve . gioco s1tuaz10msta si distin-f e dalla _concezione classica del gioco per la negazione ra­

d 
cale �e1 caratteri ludici di competizione e separazione

ella VIta corrente. Per contro, il gioco situazionista non
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apparird>hf' aff allo di ... tinto da una )-Cf'lta morale. ,·be è• la 
pre<;a cli po-.iziom· 1tt-r quanto as'-Ì<'ura il rt>�o futuro della 
libertà e df'l �ri0<·0. Questo è c:>,idcntcmente lt>gato allu C'(·r­
t�zza ddl'aumt>nto continuo e rapido cld tempo lilwro. al 
hwllo ddl.- forw produtti\'e cui p<·rvicm· la no-.tra t'.p<><.·a. 
Quc:.to <> nguaJmenlt� legato al dc·ono-.cimt'nto dd fatto eh,· 
-.i gt'nera i-.otto j no!-.tri occhi tma battaglia dt·l tempo lihero. 
la cui importanza ndla lotta di clac;!-1' non l' stata �ttffìt'if'n­
tenwnte analivata. Og:; la c-Ia�.;;e dominante ries,·t· a st•r­
vir ... i del tempo lihcro che il µro1t'tariato rivoluzionario le 
ha strappato, sviluppando un vasto 1,ettorc in<lm;triale del 
dopolavoro che è nn in<'omparal>ilt· strunwnto di ahhntti­
mcnto del proletariato con M>tlopro<lotti dt'lridt>ologia mi­
stifieatI;c-e e dei h"llsti <lella borght•sia. Si dt.•, e prohahil­
mf'nte ren-are dal lato di <{\testa ahhondanza di ha-.sf'zze 
tt>h·,ic;h·e· trna ddl(• ragioni rlcll'incapacità della da-. .. .- ope­
raia amerit·ana a politiciu;arsi. Ottenendo. t·on la prt>ssio­
rw C'olletth:a, un h·ggero aumento d(•l µrezzo del la, oro, al 
disopra dd minimo nC'cc,-..atio alla produziont> <li qut>�to 
lavoro. il proletariato non allarga soltanto il -.uo polf'rt' di 
lotta, allarga anche il tcrn•no cli lotta. '\nove forme di que­
sta lotta ..,i prodm·ono allora parallt-lamenh· ai conflitti cli­
rettamentt• t..'t.'Onomici e politici. Si può din· che la µropa­
�anda rivoluzionaria è '-Itala. fino ad ora, co�tantt-mi'nte 
dominata in t.(Uf''itc fomw di lotta in tutti i pat>si dove lo 
'iV iluppo inclm.triale a� anzato le inti-o<luce·. Che• il muta­
mento neee�sario dt·U"infrastrutturn possa c,�ere ritarrlato 
da errori e rlchole·zze al livello dcli(• sovra-;truthlrc. è ciò 
(•hc qualche e!,pt:ri(•nza df'l XX '-C<.'olo ha disgraziatamf'nte 
mc,:,,trato. Si devono gettan· nuovt• forze nella battaglia del 
tempo libero. il no..,tro po1-1to lo Lern·mo in e-.!',a, 
Un saggio 1wimitivo di un m10,o mmlo di eomportanwnto è 
già !-lato ottf'nutn <'(Hl (Jll<'llo c·he aJ,hiamo chiamato la ,:d,·­
riva·'. rht· è la pratiea di tmo spae�amento pa�sionaJc J.H.·r il 
canù>iamcnto rapido d'ambienti, e• nello stt•sso tempo un 
nwzzo di :-,tudio dl'lla p-.ic·o-�eografiu e Òt>lJa psicologia si­
tuazioni�ta. Ma rappli<'azione: cli q1w,ta volontà di cr<•azio­
ne: ludica dt>ve estt·nder:-i u tutte le fornw cono..,ciutc dei 
rapporti umani, (' per t''-t'mpio influenzun• l"evoluzionc 
�torica di '-t'ntimcnti come l"ami<'izia ,. ramore. Tutto porta 
a f'rt·derf' t·he è attorno all·ipote-.i lle•llc co1-1tr11zioni cli -..ihta­
zioni <'hc si giot.'a l't•!,i-.enzialt• delle nostre ri(•t•n:he. 
I .a , ita di un uomo 1'! un �,·guito cli .. ituazioni fortuite. e se 

nt'i-suna cli loro e'. e!'lattanwntc similare all"altra. non<linlc­
no qut'!'!h' !-ituazioni -..ono, ne1la loro stragrande mam•io­
ranzn. c•osì inclifft·n·11Ziatc t.· scolorite· da dare l"imvn·sJ�ne 
della !-lonùglianza. Il c-orollado di questo !--lato di co1,e è c-hc 
le rare �ituazioni tO<'ranti c·ono�(·iutt' in una , ita trattenero­
no e limitano rigoro;;amcnlt' qtwst.t vita. Dohbiamo tt-nt1re 
di costmire' situazioni, mie a djrt' ambienti collt>tthi. un 
insif'nw tli imprt>-..sioni dPtt·rminanti le •1uulità di un mo­
mt>nto. St· noi prt·ndiamo re-.t•mpio -.empli1·e tli una riunio­
ne di un gruppo di indi, iclni per un dato tempo. !-!Ì rloHeb­
ht• stmliart•. terwndo t.'onto delle• ('ono,1·t·nze e df'i mezzi 
materiali di (·ui ,li-.poniamo. qt1eirorganizzuzione de•l luo­
go, Cflt�lla !-il:elta clf'i parte1·ipanti. e <fUf'lla prornt·a1ione <li 
avvt'nmwntt dw < ·tmvengono all'umhientt- tlc!'idt'rato. E 
<·ert� dw le pos1;ihilità tli una situazione si allaqdwranno
co11s1de·rt•, olmcntc nel tempo e nello �pazio. con la realiz­
zaziont• 1lelrm·lmni<;mo unitario o l'c:>ducazionc di una o-e­
nt>raziont• situazionista. La co-.tnr�ione cli "ituazioni ;o­
mincia 1t! ,li �à dd c·rollo cld moderno de,lla nouone tli :,,pet­
tacolo. I-., facile Jtrt·,roerc· a quale punto;. l,·�ato alraliena­
zion� dt'l H'C<'hio�!nondo il principio stesso di spt•ttat·olo: il
non mtt·�, t>nt�. S1 ':ed,• al <·ontrario, conw lt• più , alide ri­
cen:he.�1volt�1ona?t' nt'lla. t·ultu�·a hanno e·(•r,·ato di spez­
z,are I "lt'.nllfiC'�tz1one p,reologrcu dello !,pcttatore con
I t'rOf'. per trascma_r1: q�testo spettatore a11·attività. provo­
<'�ntlo, le "'�e ,·apac1ta di mutare la propria , ita. La ,itua­
Zlone e t•os1 fatta per essert.• vissuta 1lru suoi <'ostruttori. li
n1olo del ""pul�l!lit:o'�. s� non pa-. ... ivo almeno •·compan,a '\ 
deve sempre pu1 dumnwre tanto c-he aumeutf'rà la partt• <li 
coloro f'lw non po-..-.ono ,•..,sere ,·hiamati attori ma. ù1 un
�:nso nuovo di <tUt''-lto termine ... vi,eurs'·. 
Si devono moltiplicare, tliciamo. "li om•etti ed i -.oarrotti· . . 1· .., t"'t"I • -r-,' Jl0t'_bc1. 1 1sgraziatamenk c·o-.ì rari uttualìnente che i più in-
fì�u pre·!1el�no un ·importanza afft·ttiva e"a"erata: ,. orga-
nizzare b' 1· · · · r-, • • .• • 

1 flO<' 1 f I l!ueslt sog�ettt pot·bci tra quc..;ti oggetti 
P0t>ho. Ec-co lutto 11 no-.tro prob'l"arrnna. du· ,-. c�s,•nzial­
me�tt.• tran�itor;o, Le no .. tre situazioni -.araru10 <.enza av­ì4''f'if-' -..aranno luoghi di passag:.,rio. Il earattt·re inmmtahi­
�' e 8:'·te: o <li tutt'altra co-.a. non entra 1wll(• no.,trc• con-Slde�az1onr. e he '-0no !"f'ric. L" idea ddr 1·ternità ;. lu più

gro�sol�na l'he un uomo po1;�a con<'e:pire a proposito dei
l'IUOI att1. 
I,.. leeni1·h� <.Ìtnazioui.-.t� sono anl'ora da im ental't:. Ma
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sappiamo che un compito non si presenta che là ove le con­
dizioni materiali necessarie alla sua realizzazione esistono 
già, o ahncno sono in via di formazione. Dobbiamo inco­
minciare da una fase sperimentale ridotta. Si devono senza 
dubbio preparare piani di situazioni, come scenari, mal­
grado la loro inevitabile insufficienza all'inizio. Si dovrà 
dunque far progredire un sistema di annotazioni, la cui 
precisione aumenterà a misure che le esperienze di costru­
zione ci insegneranno di più. Si dovrà trovare o verificare 
leggi, come quella che fa dipendere l'emozione situazioni.­
sta da un'estrema concentrazione o da una e-'ltrema disper­
sione di gesti (la tragedia classica dà un 'immagine appros­
simativa del primo caso, e la "deriva" del secondo). Oltre i 
mezzi diretti che saranno impiegati per i suoi fini pr<'cisi, la 
costruzione di situazioni ordinerà, nella sua fase di affer­
mazione, una nuova applicazione delle tecniche di ripro­
duzione. Si può concepire, per esempio, la televisione 

proiettante, direttamente, qualche aspetto di una situazio­
ne in un'altra, trascinando in tal maniera modificazioni e 
indifferenze. Ma più semplicemente il cinema detto di at­
tualità potrebbe cominciare a meritare il suo nome for­
mando una nuova scuola di docmnentari applicata a fissa­
re, per archivi situazionisti, gli istanti più significativi di 
una situazione, prima che l'evoluzione dei suoi elementi 
abbia apportato una situazione differente. La costruzione 

sistematica di situazioni dovendo produrre sentimenti ine­
sistenti prima, il cinema troverebbe il suo più grande ruolo 
pedagogico nella diffusione di queste nuove passioni. 
La teoria situazionista sostiene risolutamente una conce­
zione non continua della vita. La nozione d'unità deve es­
sere spostata dalla prospettiva di tutta una vita - dove essa 
è una mistificazione reazionaria fondata sulJa credenza di
un'anima immortale e, in ultima analisi, sulla divisione del 
lavoro - alla prospettiva di istanti i5olati della vita, e della 
costruzione di ciascun istante per un impiego unitario dei 
mezzi situazionisti. In una società senza classi, si può dire, 
non si avranno più pittori ma situazionisti che, tra altre 
cose. faranno della pittura. 
Il principale dramma affettivo della vita, dopo il conflitto 
perpetuo tra il desiderio e la realtà ostile al desiderio, sem­
bra essere la sensazione del flusso del tempo. L'attitudine 

situazionista consiste nel puntare stilla fuga del tempo, 
contrariamente ai processi estetici che tendevano alla fissa-
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zione dell'emozione. La disfida situazionista al passaggio 
delle emozioni e ciel tempo sarebbe la scommessa di guada­
gnare sempre sul cambiamento, andando sempre più lon­
tano nel gioco e la moltiplicazione dei periodi commoventi. 
Non è evidentemente facile per noi, in questo momento, di 
fare una scommessa tale. Cionostante non abbiamo la scel­
ta di un altro atteggiamento progressista. 
La minoranza situazionista si è affermata prima come ten­
denza nella sinistra lettrista. dopo l'Internazionale Lettri­
sta. che ha finito per controllare. Lo stesso movimento 
obiettivo portò a conclusioni di questo ordine più gruppi 
avanguardisti del periodo recente. Dobbiamo eliminare in­
sieme tutte le sopravvivenze del passato prossimo. Stimia­
mo oggi che un accordo per un'azione unita dell'avanguar­
dia rivoluzionaria nella cultura deve operarsi su un tale 
programma. Non abbiamo ricette, né risultati definitivi. 
Proponiamo solamente una ricerca sperimt>ntale da realiz­
zare collettivamente in qualche direzione che definiamo in 
questo momento, e altre direzioni che si do�Tanno ancora 
dt>finire. 
La difficoltà stessa di perverùre alle prime realizzazioni si­
tuazioniste è una prova della novità del dominio dove noi 
penetriamo. Ciò che cambia la nostra maniera di vedere le 

vit• è più importante di ciò che cambia la nostra maniera di
vedere la pittura. Le nostre ipotesi di lavoro <iaranno riesa­
minate da ciascun rivolgimento futuro, quale che ne sia 
l'origine. 
Si ?":à,_ princ_ìp�ente da parte degli intellettuali e degli
artisti nvolUZionan che, per questioni di gusto, si accon­
tent��o di un_a certa impotenza, che questo "situazioni­
smo e ben spiacevole; che non abbiamo fatto nulla di bel­
lo;_ che si può parlare meglio di Gide; e che nessuno vede 
chiaramente ragioni per interessarsi a noi. Ci si tirerà in­
�etro, rim��overandoc� di riproporre vari atteggiamenti. 
�he �ann? gi� pr�dotto il loro scandalo ed esprimono solo 
il des1de?o di farsi notare. Ci si indignerà dei procedimenti 
che abbiamo creduto dover adottare, in qualche occasio­
ne, per conservare o riprendere le nostre distanze. Ri­
spondiamo: non si tratta di sapere se questo vi interessa, 
ma se potete rendere interessanti voi stessi nelle nuove 

condizioni della creazione culturale. 
� vo�tro ruolo, intellettuali ed artisti rivoluzionari non è 
di gndare che la libertà è insultata, quando noi rifi�ti.amo 
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di marciare coi nemici de1la libertà. Non dovete imitare gli 
esteti borghesi, che cercano di ridurre tutto al già-fatto, 
perché il già-fatto non dà fastidio. Sapete che una creazio­
ne non è mai pura. TI vostro ruolo è di creare ciò che fa 
l'avanguardia internazionale, di partecipare alla critica 
costruttiva del suo programma, e di sostenerla. 

NOSTRI COMPITI IMMEDIATI 

DOBBIAMO sostenere presso i partiti operai, o le tenden­
ze estremiste esistenti in questi partiti, la necessità di consi­
derare un'azione ideologica conseguente per comhattere, 
sul piano passionale, l'influenza dei metodi di propaganda 
del capitalismo evoluto: opporre concretamente, in ogni 
occasione, ai riflessi del modo di vita capitalistico, altri mo­
di di vita desiderabili; distruggere, con tutti i mezzi iperpo­
litici, l'idea borghese della felicità. Nello stesso tempo, te­
nendo conto dell'esistenza, nella classe dominante delle so­
cietà, di elementi che hanno sempre concorso, per fastidio 
e bisogno di novità, a ciò che porta finalmente la sparizio­
ne di questa società, dobbiamo incitare le persone che han­
no alcune delle vaste risorse che ci fanno diffotto a darci i 
mezzi per realizzare le nostre esperienze, con un credito 
analogo a quello che può essere impegnato nella ricerca 
scientifica, e così vantaggioso. 
Dobbiamo presentare dappertutto una alternativa rivolu­
zionaria alla cultura dominante, coordinare tutte le ricer­
che che si fanno in questo momento senza prospettiva di 
insieme; portare con la critica e la propaganda, i più avan­
zati artisti e intellettuali di ogni paese a prendere contatto 
con noi in vista di un'azione comune. Dobbiamo dichiarar­
ci pronti a riprendere la discussione, sulla base di questo 
programma, con tutti quelli che, avendo preso parte ad 
una fase anteriore della nostra azione, si troverebbero an­
cora capaci di raggiungerci. 
Dobbiamo sbandierare le parole d'ordine d'urbanismo 
unitario, di comportamento sperimentale, di propaganda 
iperpolitica, di costruzione di ambientazione. Si sono in­
terpretate a sufficienza le passioni: si tratta ora di trovar­
ne altre. 
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D rapporto di Dehord è stato pul,hlicato a Parigi, nel giugno 1957, in quanto a documento preparatorio per una conferenza cli unificazione ,·he doveva riunire il mese seguente l'Internazionale Lett1;sta, il Movi­mento Internazionale per una Baultaus lmmaginista e un Comitato psieo-gf'ografi!'o ili Londra. I delegati cli questi movimenti alla confe­renza di Cosio d'Arroscia (27-28 luglio 1957) hanno fondato l'Interna­zionale Situazionista. Tale organizzazione ha in questo moml'nto se­zioni in Algeria, Belgio, Francia. Germania, Italia e Scandinavia. Dohbiamo dunque intraprendere traduzioni e riedizioni in ciascuno di questi paesi di lavori teorici adottati in comunt>, e che costituivano il programma transitorio della nostra ri!'l'rca. Bisobrna capirci subito, perché le nostre esperienze andranno sempre più lontano. 

Maggio 1958 

G. Pinot-Gallizio
Guy E. Dehord è nato a patigi nel 1931. Redattore di riviste come "lon", "Potlatch". "lnternationale Situationniste"; autore di cinema sperimentale e vari scritti sul surrealismo, lettrismo e situazionismo. Tra i suoi lavori, "La società dello spettacolo" (1968), "Commenta1; stilla società dello spettacolo" (1990). 
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Il capitalismo burocratico ha trovato in Marx la sua giusti­
ficazione legittima. Non si tratta qui di accordare al marxi­
smo ortodosso il dubbio merito di aver rinforzato le strut­
ture neocapitalistiche, la cui riorganizzazione attuale porta 
in sé l'elogio del totalitarismo sovietico, bensì di sottolinea­
re come le più profonde analisi di Marx sull'alienazione si 
siano volgarizzate in quei fatti di una estrema banalità che, 
spogliati dal loro involucro magico e materia1izzati in ogni 
gesto, costituiscono in se stessi e giorno per giorno la vita di 
un numero sempre crescente di individui. Insomma il capi­
talismo burocratico contiene la verità evidente dell'aliena­
zione, l'ha messa alla portata di tutti meglio di quanto 
Marx non potesse sperare, l'ha banalizzata nella misura in 
cui, attenuandosi la miseria, la mediocrità dell'esistenza si 
è estesa a macchia d'olio. Il pauperismo riguadagna in 
profondità sul modo di vivere ciò che perde in estensione 
sulla mera sopravvivenza, ecco perlomeno una sensazione 
unanimamente condivisa che libera Marx da tutte le inter­
pretazioni che un bolscevismo degenerato ne traeva, ben­
ché la "teoria" della coesistenza pacifica intervenga oppor­
tunatamente ad accelerare una tale presa di coscienza e 
spinga il suo scrupolo fino a rivelare, a chi avrebbe potuto 
n�:m comprenderlo, che tra sfruttatori l'intesa è possibile a
dispetto delle divergenze spettacolari. 
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''Ogni atto, i,crive Mict>a Elia<le, è suscettihilt> di divf'ntarc 
un atto religioso. L·esi<;tenza umana si realizza simultanea­
mente su due µiani parallcli. quello del Lemporale, <lel di­
venire, dclriUu .. ione e quello dell'eternità. df'lla sostanza, 
cl<·lla realtà"'. Nel XIX secolo, sj ha la prova, con il divor­
zio brutale dei due piani, che sarebbe stato prefcrihile per 
il potere mantenere la realtà in un bagno di trascendenza 
divina. Bisogna inoltre rendere al riformismo questa giu­
stizia: là dove Bonaparte fallisce, es!"-o riesCE" ad anne�arf' il 
divenire nell'etf'mità e il reale nell'illusiont-; l'unione non 
, ale i sacramenti del malrimonio religioso ma essa dura, e 
questo è il massimo che possano esigcre da lei i managcrs 
clclla coesistenza e della pace sociale. Qut>sto è anche ciò

cl1e ci impegna a definirci - nella prospettiva illusoria della 
durata, alla quale nessuno sfugge - come la finf> della tem­
poralità astratta. la fine dc-I tempo rcificato <lei nostri atti. 
c·è forse hiso!!11o di tradurre: definirci nel polo positivo 
dcll'alicnazion� conw fine dell'alienazionf' sociale. come fi­
m· del permanere dell'umanità nell'alienazione sociale? 

3 

La socializzazionc <lei gruppi wnani prinùtivi dimostra una 
volontà di lottar<' più ef-ficac:emcntf' contro le forze miste­
riose e terrificanti df'lla natura. Ma lottare nell'ambiente 
nat:tu-ale, contemporaneamente contro di esso e con esso, 
sottomettersi alle sue le�ri più inumane al fim• di st1·appar­
gli una probabilità supplementare cli sopr��ivenza, t�itt� 
ciò non poteva che dar luogo a 1ma forma pm evoluta di�­
fosa aggressiva, a nn· attitudine più complessa e meno p1�­
mifo a, che presenta ad un livello superior� le contradru­
zioni che non cessano di imporgU le forze mcontrollatc e 
t:t1ttavia influenzabili <lella natura. Socialinandosi, la lotta 
contro la dominazione cicca della natura impone le sue vit­
torie nella misura in cui assimila a poco a poco, ma in una 
fonna cliversa. l'alienazjonc primitiva. l'alienazione natu­
rale. Sarà un caso. una chiltà tecnica si è sviluppala a un 
pu.nlo tale che l'alienazione sodale , i si f' rivelata scon­
trandosi con gli ultimi punti di resistenza natt1:alc che Ja 
pott'nza tecnica non riusciva a ridurre. e a �·ag1one._ I t�c­
nocrati ti propongono oggi, in un hc1lo slancJO umarutano. 
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di porrc fine all'alienazione primitiva, e incitano a svilup­
pare maggiormente i mezzi tecnici che permetterf'hhero '"in 
!i-é .. cli combattere efficacemente la mort<', la sofferenza. il 
malessere. la stanchrzza di vivere. Ma il miracolo non sa­
rehbc tanto di sopprimere la morte. quanto di sopprimere 
il suicidio e la voglia di morire. Vi è- lm modo di abolir,• la 
pena di morte che induce a rimpiangerla. Fino ad ora, 
rimpiego particolare della tecnica o, più in ge1wralc. il

('Ontesto econo1nico-sociale in cui si Jcfinisce l'attività 
umana, ha ridotto cruantitativamente le occasioni cli soffe­
renza e di morte. mentre la mort<' si installava com<' una 
malattia incurabile nella vita di ogmmo. 

4 

Al periodo preistorico deUa raccolta del <·ilio succede il pe­
riodo della cac<'ia nel corso del quale si formano i clan cer­
cando di aumentare le loro prohahilità di -.opraHivenza. 
Una tale epoca ,t'de costituirsi e delimitarsi delle riserve e 
dei terrNÙ di caccia sfruttati a profitto del 1-,rruppo e dai 
quali gli i,;tranieri restano esclusi, intndizione tanto più as­
soluta in quanto su di essa poggia la salvezza di tullo il 
clan. In modo che la libertà ottenuta grazie ad una colloca­
zione più confortevole nell'ambiente naturalt•, e al tempo 
stesso con una protezione più efficace contro i suoi ri«ori . b '
genera a sua volta la propria negazionr al di fuori dei limiti 
fissati dal clan e costringe il gruppo a limitare la sua atti­
vità lecita organizzando i raJ)porti con i gruppi cs<'lusi che 
c?stituiscono una minaccia <'ostante. Fin dalla sua appari­
z1mw, la sopravvivenza economica socialmf"nte costitlÙta 
postula resistenza di limiti. di restrizioni, di diritti cou­
traddillori. Bi�ogna 1;cordarlo come si ripete I' 1\RC. fino 
ad oggi il divcnire !-lto1;co non ha cessato di defmir::-i e di
clt·furirci in funzione del movimento di appropriazione pri­
,·�ta. dell'assun�on� da. 1�arte di _una classe. di tu1 gruppo.cli un� casta o di llll mdivuluo, d1 un potere gt>nerale di so­pravvnenza eeononùco-sociale la cui forma resta comples­s�, a partire dalla proprietà di una terra, di Lm territorio,di una f ahhrica, di capitali. fino all'esercizio .. puro" delpot�re !'ìll� uomini (gerarchia). Al di là della 011posizionef'Ontr . . . h il I 

r o.• regun:'- e e pongono oro paradiso in un wP/Jare-
state c1bemet1co, appan· la nccf"ssità di estendere la lotta contro uno stato di eose fondamentale e inizialmente nalu-
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raie, nf'� cui_ movimento il rapitalismo non gio<·a che un

ruolo epL-,odico, e eh«> non scomparirà �nza chf' scompaia· 
no le ultime trace<' del potf'rt' gt'rarchizzato; o i "'marcas­
sins de fhumanité .. , ben int<·so. 

5 

Esser<' proprieta1;0 è arrogarsi un bene dal godimento del 
quale si 1·scludono gli aJtri; f'. nello stesso tempo, ricono­
scere a riascuno un cliritto astratto cli possesso. Escluden­
do daJ diritto reale di proprif'tà, il po�sidente <·�tende la 
sua proprietà su�li «>sclusi (assolutamente sui non-possi­
denti, relativamente sugli altri possidenti) senza i quali egli 
non è 1ùcnte. Da parte loro, i non-possidenti non hanno 
.. celta. E� se nr appropria e li aliena t·ome produttori del­
la sua potenza m<·ntre, per la necrssità di assicurare la 
propria esistenza fisica, essi sono costretti a collal>0rare lo­
ro malgrado alla propria csdusionr. a produrla e a so­
pravviv<'re nell'impossibilità <li ";vew. Esclusi. t'S'-Ì partr­
cipano alla proprirtà per il tramite drl proprietario, parte­
cipaziom· mistica perché, rosì, si organizzano all'origin<­
tutti i rapporti di r1an e tutti i rapporti sociali, che a poco a 
poco surc<'dono al principio di coesiom· obbligata secondo 
il quale cia.,cun m<'mhro è funzione int<'grante dd gruppo 
(''interdip<'ndenza organica .. ). La loro garanzia di '5Oprav­
vivcnza dip<'nde dalla loro attività nf'l quadro dell'appro­
priazione privata; t"'-'-Ì rafforzano un discorso di proprietà 
da cui "'ono esclusi e, per questa ambiguità, ciascuno di essi 
si coglie come partecipante alla proprietà, come particella 
viventt> del diritto cli possedere, proprio mentrf' una tale 
credenza, nel momento in <·ui si rafforza, lo definisce ad 
tm tempo rome escluso e com<· posseduto. (Tennin«> estre­
mo di questa alienazione: lo r-chiavo f<'dele, il poliziotto, la 
i:,'llardia del corpo, il <'f'nturione che, per una sort.1 cli unio­
ne con la propria morte, dà alla morte tma potenza uguale 
alla forza della vita. e identifica in m1a em•1·gia distruttrice 
il polo m•gativo drll'alienazione f' il polo positivo, lo srhia 
vo assolutamente sollom<'sso e: il signore assoluto). Nell'in­
tci-essf' dello sfruttatore, importa cht' l'appart>n7a si man 
tenga e ,i affini; la rhiave non è alcun machiaH•llismo ma 
in un s«>mplice istinto di sopravvivenza. L'organizzazione 
dell'appart'nza è lt•gata alJa sopraV\.ivcnza del proprieta­
rio. una sopravvivenza lf'gata a CJUClla dt'i suoi privilegi. f'd 

62 

J.\ RI\OL'I,\ :-lll \210'\ì"T\ 

rssa passa per la sopravvivenza fisica del non-µroprieta-
1io, tm modo di restar vivo nello sfruttamento e nell'im­
possibilità di e�'-en> uomo. I:accaparramt'nto e la domina­
zione a fini privati sono così imposti e sentiti primitivamf'n­
te come un diritto positivo, ma sotto la specie di una uni­
versalità m·gativa. \ alido pt'l' tutti, giustificato agli occhi di 
tutti per ragiom• W\Ìna o naturale, il diritto di aµpropria­
zione privata si oggettiva in una illusionf' generale, in una 
trascendenza univt·rsale, in una leggr 1•-,senziule in cui 
ognuno, a titolo individuale, trova una giustificazione suf­
ficiente per �opportare i limiti più o lllf'UO strt'tti u,segnati 
al suo cliritto di vivere e alle <'ondizioni di vita in gencraJe. 

6 

Bisogna comprendere la fw1zione deU-ulienaziont· come 
condi..-ione di sopravvivenza in questo conle!-tto sorialc. Il 
lavoro dei non-proprietari ohhcdiscc alJt• stesse contraddi­
zioni del diritto di appropriazione particolare. Er.;,o li tra­
sfonn_a in posseduti. in fahhdcanti di appropriazione e in 
auto:1'1. c�<·�a �oro stess_a esclusione, ma r·aµpres«>nta la sola
possihilita di sopravvivenza per gli schiavi. i servi i lavo­
ratori. cosicché l'attività eh<· fa durare l'esistenza s�otan­
dola <li o�i contenuto finir.;ce per prendere un senso positi­
v� _attraverso un rovesciamento di ottica eompreni:;ihile e•
snnstro. Non soltanto il larnro è stato valorizzato (nella 
sua fom1a di sa�rificio �all·ancien régi.me, nel suo aspetto 
a�hrutt'nle �ell·1deo.l?gia horghcst' e n<·llc democrazie pre­
tese P?pola1�) ma, gia molto pr<'sto, lavora1·e per il padro­
n?: alienai�s1 con la buona cm,rienza d<'llu sottonùss.ione, è
tfoentato il prezzo onorevole e appena conte�tal}ile della 
l'iOprani,enza. La soddisfazione dei hiso!!'Ili «>lemcntari rc­
i.t.a !a miglior �alv�gt1�1·dia dell'alienazi�1e, quella dw la
�liss1mula meglio grn!:ittficandola stilla ba-,e di un 'esirrenza 
mattacc_ahile. L'alienazione moltiplica i bisogni pen·hi non 
ne soddisfa nessw10: oggi. l'in,o<ldisfazionc si misura a nu­
r�icro � au�o.' �o. T\: � o�etti alienanti non hanno più 
� astuzia nt• il nustero eh una trascendenza, ma c·i 1-1tanno 
wto�no I�<'ll� _loro J)O\-t'rt.à concn·ta. Il rit·co è oggi colui che
J��siedt• il pm gran numero di oaaetti µo\ cri. 
�opravvivcr� ci ha, fu10 ad ora�impedito di \-Ìverc. È per 
quest� ehe lnsogn� aspcttari:ii molto drll'impossibilità di so­
pravvn·enz� <'hc '-1 annuncia ormai con un 'evidenza tanto 



meno conte-stabile quanto più il comfort e la smrabbon­
danza nel quadro della sopravvivenza ci spingono al suici­
dio o alla rivoluzione. 
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Il sacro presiede anrhf" la lotta contro l'alienazione. Da

quando, rivelando la sua trama, la copertura mistica cessa 
di avviluppare i rapporti di sfruttamento e la violenza che è 
l'espressione del )oro movi.mmto, la lotta contro l' alienazio­
ne si svela e si definisce nello spazio di un lampo, nd tempo 
di una rottura, come un corpo a corpo inesorabile con il po­
tere messo a nudo. scoperto impro\.visamente nella sua for­

za brutale e nella sua debolezza, un gigante contro il quale 
ogni colpo va a s<'gno ma ogni fE'rita del quale r?nfcrisee
all'aggressore la fama naledelta di Erostrato; finch<> sopra\.­
vive il potere, ognuno vi trova il suo profitto. Prassi di di­
struzione, momento sublime in cui la complessità d<>l mondo 
diventa tangibile, cristallina. alla portata di tutti, rivolte 
inespiabili come qucll<· degli schiavi, degli Jacques, degli ico­
noclasti, degli Arral)hiati, dei Federati, di Kronstadt, delle 
Asturie e, promesse per il futuro, dei blousons noirs di Stoc­
colma e degli scioperi sdvaggi, ecco ciò che solo la distruzio­
ne di ogni potere gerarchizzato saprà farci dimentica1·c•; è a 
questo eh<> noi intendiamo <l('dicarci. 
L'usura delle strutture mitiche e il loro ritardo nel rinnovar­
si che rendono possibile la presa di coscienza e la profondità 
critica dell'insurrezione • .;;ono anche la causa del fatto <'he, 
passati gli ··eccessi"' rivoluzionari. la lotta contro ralicnazio­
ne viene proiettata su.I piano t<>orico, c?me pn_>h�ngru�wnt�
della d<>mistificazionc che prepara alla nvolta. E 1 ora m cw 
la rivolta nel suo asp<'tto più vero, e il più autenticrurn·nte 
compreso, viene riesanùnata e liquidata dal "noi n?n lo �o­
levamo" dei t<>orici incaricati di spie.gare il senso di nna m­
surrczione a quelli che l'hanno fatta; a quelli che rngliono 
demii,tificare con i fa ui, non soltanto con le parole. 
Tutti i fatti che contestano il potere esigono oggi un 'anali'li e 
uno sviluppo tattico. Bisogna aspettare molto: . . 
a) dal nuovo proletariato che scopre la sua prnaz10ne
nei

r
abbondanza consumahile (vedere lo sviluppo d.-ll.- lotte

operaie che !,orgono attualmente in lnghilt<>rra: <'<;'sì come
rattcu-!!iamc>nto dc>lla •cioH'nllÌ ribelle in tutti i pae:-1 moder-

= t'! 

ni):
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b) dai pae!-i che. inf'ioddisfatti delle loro rivoluzioni parziali
e truceate. r<'l<'gano nei musei i loro teorici passati l" pre­
senti ( "eden' il ruolo <lelrintelJighenzia nei parsi dell'Est):
e) dal terzo-mondo. la t·ui diffidenza verso i miti tecnicisti è
stata alimentata dai poliziotti e dai m<>rcenari dd coloniali­
smo. ultimi militanti troppo zelanti cli tma trascendenza di
cui essi sono il miglio.- vaccino preventivo� 
d) dalla forza clell'l.S. (""le nostre id<>c sono nl'lla tC'sta di
tutti"). capare di rc>spingerc> le rivoltc tclecomandat<>, le 
··notti di cristallo

,
. e Je rivolte acquiescenti. 
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1:appropriazione privata è legata alla dialeUira del parti­
colare e dc>I gmerale. '\ella mistica in cui :-i fondano le con­
trac.ltlizioni dri sistemi sf'hiavista e feudale, il non-proprie­
tario escluso in particolare dal dirillo di proprietà, si sfor­
za con il suo lavoro di assif'urare la propria �opravviven­
za: egli vi ric•scc tanto meglio quanto più i.i sforza di identi­
ficarsi con gli interessi del padrone. Egli non conosce gli al­

tri non-propt·ictari se non attraverso i lor·o sforzi identici 
ai suoi, nella prestazione volontaria; la schiavitù cessa nel 
momento in cui lo schiavo offre "di buon animo" la sua 
forza-la\.oro), nella ricerca delle condizioni ottimali di so­
pra\.·vivf'nza e e.li identificazione mistica. Sorta <la una vo­
lontà di sopra, vi"ere comun<> a tutti, la lotta emerge tutta­
via a lh·f'llo dell'apparenza in cui mette in gioco ridentifi­
cazionc con la volontà del padrone e scatena <lunqu<> una 
cc>rta rivalità individuale che riflette la rivalità dei padroni 
tra loro. La competizione si svilupperà .,,u <JUf'sto piano 
finch� i rapporti di sfruttamento resteranno dissimulati 
nclr opac·ità mistica, c fino a quando ,mpravviveranno le 
condizioni di tale opacità; o ancora, finché il grado di
schiavitù <l.Nerminerà nella coscienza dello schiavo il grado 
della realtà vissuta. (Si continua sempre a chiamare co­
scienza ogg<'ttiva quella che è coscienza di esser<· oggetti). 
Da pa1·te sua, il propdetario si trova le-gato al rirnnosci­
Dlento di un diritto in ctù egli è- il solo a non essere escluso. 
ma che� sentito al livello dell"apparenza come un cfuitto 
,·alido per ogni esduso preso individualmente. Il suo privi­
legio dipende da una tale cr<><lenza. stilla quale poggia an­
<·ht: 1a fo1-/,a indispensabile per frontew.arc e tenere testa 

65 

A 



RAOUL Vu,f'lC.F\f 

agli altri proprietari; essa è la sua forza. Se a sua volta egli 
rinuncia apparentemente alrappropriazione esclu1-iva cli 
ogni cosa e di ognuno, se bi pone meno come padrone che 
come ser"itore del bene puhhlico e garante della sicurt>zza 
comune, aUora il prestigio va a coronare la forza. egli ag­
giunge ai suoi privilegi quello di negare al livello dell'appa­
renza (che è il solo livello di riferimento nella comwricazio­
nc troncala) la nozione stessa cli appropriazione personalc, 
rifiuta questo diritto a chi1mquc, e nega gli altri proprieta­
ri. Nella prospettiva feudafo, il proprieta110 non si integra 
nell'apparenza, come i non-proprietari, schiavi, soldati, 
funzionari, servitori di ogni 1·azz1L Costoro conoscono una 
vita così sordida che, per la maggior parte, non hanno al­
tra scelta che viverla come una cai-icatura del Padrone (il 
feudatario. il principe, il maggiordomo, l'aguzzino, il gran 
prelato, Dio, Satana ... ). Tuttavia il padrone è costretto a 
sostenere il ruolo di tale caricatura. F:gli vi riesce senza 
grande sforzo, tanto i> già caricattll'ale nella sua pretesa di 
vivere totalmente nell'i.,olamento in cui lo tengono qtu·lli 
che non possono che sopravviver<', e appartiene già (<'on la 
grandezza in surplus dcsiderabil<') alla specie che oggi t� la 
nostra; triste, simile a ognuno di noi che brama l'avventu­
ra in cui arde di ricongiungersi a se stesso, di ritrovarsi sul 
cammino della sua totale perdizione. Ciò che il padrone 
sottrae agli altri nel momcnto stesso che in cui li aliena. sa­
rebbe forse la loro natura di esclusi e posseduti? In cruci:;to 
caso, egli si rivelerebbe a se stesso come sfruttatore. l'Ome 
essere puramente negativo. l,na tale consapevolezza è po­
co probabile e pericolosa. Estendendo la sua autorità e il 
suo potere sul maggior numero possibile di soggetti, non 
permette loro di mantenersi in vita, non gli accorda una 
possibilità unica di salvezza? (Senza i padroni chc si <le­
gnano di dar loro lavoro, che cosa diventerebbero gli ope­
rai? Amavano ripetere le belle coscienze del XIX se<'olo). 
In effetti il proprietario risponde sacrificando appar<'nte: 
mente la sua natura di proprif'tario e di sfruttatore; cgli s1 
esclude miticamente. si mette al servizio di tutti e dd mito 
(al servizio di Dio e del suo popolo. per esempio)_. �on un
gesto magna�amente su�er_f}uo, co1:1 U?-a gra�uta c�e lo 
avvolua di un aura meravighosa, egli da alla rinuncia la 
sua p�ra forma di realtà mitica; rin�ciando_aJla v�ta co­
mune, egli è il povero in tnC'zzo alla i:icch�zza ill1:15on�, co­
lui che si sacrifica per tt1tti mentre gli altn non s1 sarrifìca-
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no che per se stf'ssi. pE'r la loro sopravvivenza. Così facen­
do. egli trasforma la necessità in cui si trm a in prestigio. Il 
suo sacrifi<'io è commisurato alla sua pot<'nza. Egli diventa 
il punto cli riferimento vivente di ogni vita illusoria, la più 
alta �cala tangibile dei valori mitici. Allontanandosi '·rn­
lontariam(·nte'' dai comuni mortali. è ,erso il mondo degli 
dei C'he egli tende, ed è la sua partecipazione più o meno ri­
conosciuta alla divinità che, al livello dell'appa1·enza (il so­
lo livello di riferimento comunemente ammesso), consacra 
il suo posto nella gerarchia degli altri proprietari. Nell'or­
ganizzazione della trascendenza, il frmlatario - e per 
osmosi i proprietari di un potere o df>i hr.ni produttivi. in 
diverso grado - i> portato a ricoprirt> il ruolo principale, il 
ruolo che egli ricopri" effettivamente nella organizzazione 
f'conomica dclla sopravvivenza del gruppo. Di modo che 
resistenza dd gruppo si trova lf'gata a tutti i liYelJi aU-esi­
stf'nza dei proprietari di ogni cosa atlraverso la proprietà 
di ogni essere, strappano così la rinm1<'ia di tutti per mer.tzo 
della loro rinuncia unica, assoluta, divina. (Dal dio Pro­
meteo punito dagli dei al dio Cristo punito dagli uomini, il
sacrificio del Proprietario si volgarizza, perde in sacralità, 
si umanizza). TI mito tlDÌsce dunque proprietario e non­
proprictari.o, Ji ingloba in una forma in cui la necessità di 
sopravvivere, come essere fisico o come essere privilegiato, 
costringe a viv<'rc nella sfera dell"apparenza e nel segno in­
vertito della ,ita reale. che è quella della prassi quotidia­
na. '.'Joi siamo sempre qui. attendendo di ,;vere al cli là o al 
di qua di una misti<'a contro la qualt>: ciascuno dei nosb'i 
gesti protf'sla pur obbedendole. 
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Jl nùto, l'assoluto unitario in cui 1c contrndclizioni del mon­
?o si ritrovano iUusoriamentc risolte, la visione in ogni
t!-ìlalltf> armoniosa e armonizzata in cui l'orcline si contem­pla e �i rinfona. è veramente il luogo del sacro, Ja zona ex­tra�umana da cui è aceuratament<' bandita, fra tante rive­l�1oni. la _rivelazione del movim<'nlo di appropriazione
�r�va_ta: �i�tz�che_ rha ben_ com_pre�o, quando scrive: 

�gru di"emre e nei confronh dell esc:ere eterno un·eman­eipazion� colpevole, che bisogna pagarf> con la morte". Quando all'Essere puro della feudalità, la borghesia pre­tt-ndcrà di i-ostittùrc il Divenire, essa si limiterà di fatto a
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dissacrare J'esscre e a ri�acralizzarc per MlO ma�rior pro­
fitto il Divenire, innalzando co:-ì il suo divenire aU'Esserf', 
non più della propri<'tà as:-oluta, bensì dclr appropriazione 
relativa; un picc-olo c.liv<'nire democratico e mc<.'canko. con 
la sua nozione cli progrcoso, di merito e di successione ('U­

suale. Ciò che il proprieta1io viw lo tf i,..,imula a �e ste..:oso; 
legato al mito <.'On un patto di vita o di morte. gli è , ietato 
,li cogliersi nel godimento positivo <'d esclusivo di un hene 
S(' non attraverso r apparenza vissuta della sua propria 
es<·lusione - e non è attraver-.;o qu<'sta esclusione mitfra che 
i non-proprietari coglieranno la realtà della loro esclusio­
ne? Egli porta la 1·espom,abilità di un gruppo, e assum<' il 
peso di m1 dio. Sottomesso alla sua benedizione come alla 
sua vendetta, egli si ammanta tli proibito e vi si consuma. 
Modello di d<'i e <li eroi, il signor·e, il proprietario è il vero 
volto di Prometeo. <lcl Cristo, di tutti i grandi sacrificati 
spettacolari che hanno permesso che ·'la grandissima mag­
gioraru:a degli uomini° non cess! di sacrifica_r_si ai p�dro�: 
all'estrema minoranza (converra peraltro affinare 1 analisi 
del sacrificio del proprietario: nel caso del Cri<;to, non si 
dovrebbe ammettere che "i tratta più precil.,amente del fi­
glio del proprietario? Ora, se il proprietario non })UÒ mai 
sacrificarsi che rwll'apparenza, si assi"lte tranquillamente 
all'immolazione effettiva, quando le circostanze lo esigono 
imperiosamente, del figlio del proprietario� in cruanto que­
sti non è in realtà che un proprietario molto incompiuto,, 
un abbozzo, una Sf'mplice speram:a di prop1ietà futura. E 
in questa dimensione mitica che bisogna intendere la famo­
sa frase <li BaiTè-s. gioJ"nalista, nel momf'nto in cui la guer­
ra dd 1914 rra infine giunta ad esaudire i suoi voti: "'La 
nostra gioventù, come era giusto, è andata a versar<> a flot­
ti il nostro sangtlR"). Questo gioco JiscretamcnlP disbrusto­
so ha del resto conosciuto, prima di raggiungere i riti e il 
folklore. un 'epoca eroica in cui re e ('api tribù erano ri­
tualmente messi a morte secondo la loro "volontà". Di qui 
si giungp rapidamente, assicurano _g)i sto�ei. ? s�sti�·e � 
au!!Usti martiri con dei prigionien, dc�h sclùan o dei rn­
rn:iali. Scomparso il c,upplizio, J'aurcola è rimasta. 
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Il sacrificio del propriPlario e del non-proprietario fonda il 
concetto di sorte comtmc� in altri termini. la nozione di 

68 

L<\ Rf\"OL'I' \ Sl'rl'.\LI01'1ST\ 

eondv.ione umana si definisce stilla base di un 'immagine 
ideale e dolorosa in cui tf'nta di risolversi l'opposizione ir­
riducibile tra il sacrificio mitico degli uni e la vita c,ac1ifìca­
ta degli altri. Il mito ha la funzione ili unificare <' di ett>r­
nizzare. in una succcssionP di istanti statici. la dialettica 
del "'rnler-viverc" e del suo contrario. l:na talP unità fitti­
zia e ovunque dominante raggiunge nella comunicazion<', e 
in particolare nel linguaggio. la 1,ua rappr�entazione più 
tangibile, più concreta. A questo fo,cllo, l'ambiguità è più 
manifesta� si apre sull'assenza di comunicazione r«-ale, ab­
bandona l'analio;ta a <lei fantasmi derisoti. a delle parole -
istanti ett>rni e mutevoli - ch<' camhiano di contenuto se­
condo chi le pronuncia, come cambia la nozione di sacrifi­
cio. Messo alla pro\a, il linguaggio cessa di <lissùnulare il 
malinteso fondamentalc e sbocca nella crisi dt•Ua parteci­
pazione. Nd linguaggio ili un 'ppoca. si può sPguire la trac­
cia della rh olnzione totale. incompiuta t· sempre imminen­
te. Sono segni esaltanti e terribili per gli sconvolgimenti 
che preannunciano, ma chi li prenderebbe sul scrio? Il cli­
scredito che <'olpisce il linguaggio è così p1·ofondo e così 
istintivo quanto la diffidenza cli cui si circondano i miti, ai 
<[Uali si re:-.ta tuttavia fermamente attaccati. Come distin­
guere le paroll' chiave dalle altre parole? Come mostrare 
con l'aiuto di frasi quali segni denunciano r organizzazione 
fraseologica dell'apparenza? I migliori testi attendono la 
loro giustificazione. Quando una poel!lia <li "Mallarmé appa­
rirà come pura espressione di un atto <li. rivolta, allora 
sarà pennesso parlare senza ambiguità di poesia e di rivo­
luzione. Att<'ndere e preparare questo momento significa 
mauipolart> l'informazione, non come l'ultima onda d'urto 
di cui tutti ignorano l'importanza, bensì come la prima ri­
percusi:iione <li un atto a v<>nire. 
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�ato dalla volontà degli uomini di sopravvivere alle forze 
mcm1trollabili della natm·a, il mito è una politica di salute 
pubblica che si è mantenuta al <li là della sua necessità e si 
è confermata nella sua forza tirannica riducendo la' vita 
all'unica dimensione della sopravviv<>nza. negandola come 
movin1ento .- totalità. 
Contestato, il mito uni.fica le sue contec,tazioni, presto o 
tardi le ingloba e le digerisce. X1ùla gli reAiste di ciò che, 
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imma;rinc o concetto, lt!nta cli di ... truggere le -.trutture .. piri­
tuali dominanti. e:-�o n.·�'lla -,ulr e-.prc-:.-;ione dei fatti •· dt>l 
vi-.-.uto. alla quale impmw la "'lla -.truttura intcrpretath·a 
(dranuuatizzaziont>). La c·o ... cicnza cl..-1 vi!->!>Uto che tru\a la 
... ua e-,pressionc al livdlo cleff apparenza or"anizzata ddì-
ni-.ee la co-.cienza pri\ata. 

e 

Il -.uerificio compensato alimenta il mito. Poiché tutta la 
vita individuale implica una rinuneia a se �tessi, hiso�na 
eh(• il vissuto si definisca c·omc sacrificio e ricompt>nsa. Co­
nw premio della sua a-.c·c--.. i, l'iniziato (l'opt>raio promos"io. 
lo spc·c·ialista. il dirigentf• - nuovi martiri cru1onizzati demo­
craticamente) t·iceve un ricovf>ro �11 misura ncll'organizza­
zimw cI.,U'apparcnza. e si installa c·omodam<'ntc nel rulit·­
nazione. Ora. i ricoH·ri eolleuhi .. ono 8compar,i con h· -.o­
cietà unitarie e sw;-.istono -.olo le loro traduzioni c·omTt'lc 
ad u ... o della comunità: h'mpli. chie:.f', palazzi ...• rieordi cli 
una proteziont> univ<·t·!->alt·. Re!->tano oggi i rifugi individua­
li. di cui si può ronte ... tare rcffìcat'ia. ma di c:ui con <·e1'tt·z­
za si conosce il prt>zzo. 
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La vita .. privata .. si cl<·finis<'<' innanzitutto in un contc•-.to 
formale. Certo. essa ha le sue t·a<lici nei rapporti sot'iali 
nati tlall'appropriaziorw privata. ma è l'ei:;pr<'ssionc di 
crue ... ti rapp01'ti che le clà la sua forma essenzialt>. L1ùwr­
... ale. inront<· ... tabile e ad O!!lÙ i ... tantc conte,tata. mia tale 
forma fa dt>ff approp,;azio;;e 1m cliritto ricono .. ciuto a tutti 
ma da ctù cia ... runo è e .. dll!-10, un .. diritto al quale non -.i at'­
<'ede che rinunciamlo"i''. Non si pr<'nde co,t·ienza cld ,i ... -
'-Uto più autentico. non lo -.i e ... prime P. non lo ..,j comunic·a. 
l)f'r quanto qtte'Sl0 non sp•·zzi il contesto nd <Juale si trova
imp1·igionato (rottura clu• ha nome rivoluzione), se• non
con un movinwnto d'inH·rsion<' di segno in rui la sua ron­
traddizione fonclamentalt• si dissimula. In altri termini. "'<'
f's.-.o 1·inuncia a proltutµ;ai-e una pra ... si di rove-.t'iamento ra­
diralc delle conclizioni di \ila - eondizioni rhc. in l\lth• ll'
loro forme . ..,ono quelle delrappropriazione pri\'ala -. nn
progetto po .. ith·o non ha In minima orcasiorw di -.fuggin· a
una a-.1'.!imilazione da parte della negathità dw n·µ;na
sul r espressiotw dt>i rapporti soriali; esso" iene recupt•1·ato.
ronw r1mmagi1w nello :--p.-rchiu. in sen.;o invcn,o. \lc•lla
pro--pettiYa totalizzante• in eui romliziona la vita di tutti, t'
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in cui non si di'ìtit1�'11ono più il suo polct·c reale· t' i) suo po­
ten· mitieo (entrambi reali t>d f'ntramhi mitic-i). il mO'\i­
m(•nto di appropriazione privata non la .. da al \'i,:-uto altra 
via cli t',}H"C,...,iont• <'he la ,ia negativa. La ,ita tutta intera è 
inutwr:--a in una negatività che la corrocl,• e la definisce for­
malnwntt'. Parlare di vita !-iUOna oggi c·ome parlare di cor­
da in t'tNl dell'impiccato. Perduta la duaw dt>lla volontà 
di \'iwrc. tnltr l<· porte �i aprono su cldle tombe. Ora, il 
clisconm del rolpo ,li fortuna e dt>l ,·aso non hasla più a giu­
stifi<·arc la nostra iner.lia: quelli rlw accettano ancora di 
"in•n• "'ommC'r-.i dalla loro fatica .,j farmo più faC'ilmente di 
se slt·ssi un ·immagine indolente in <pranto non rieonoscono 
in dmwuno dt•i loro gesti quotidiani tma sml'ntita vivente 
della loro dispc•rnzione. una �mentita ,·lw dond>he piutto­
sto ÌtJC'itarli a <li-.perare �olo della loro pover1à c1·immagi­
nazione. Da <1ut•-.te immagini chf' .,ono romc una dimenti­
canza di \'Ìvcre ., il ventaglio dt>lla s<·t•lta si apre fra due 
estremi: il bruto eonquistalore e il hn!to �<'hia\'o da una 
partf'. il -.anto e· l'eroe puro dall

.
altra. E già eia molto tem­

po dw in que-.tu latrina raria f' tliwnuta ÌlTt'"pirabile. 11 
mondo t· l'uomo <'<>me rappr<'sentuzionc• puzzano come ca­
rogrw t· non c't- nessun dio ormai •·lw pos!-ia tramutare i 
canrni in disle!-!C <li mughetti. Da quarulo gli uomini muoio­
no. i-ar4•hht> abhastanza logico che <·i si pom•-.st• la questio­
ne di sapere - dopo avt>rr.. �cnza <·amhianl('nti apprezzabi­
li. ac·t·c:ttato la ri!,posta V<'nuta dagli '1t•i: clalla �atura e 
dalle lc·;;gi biologi,·he - se ciò non ha attinenza rnn il fatto 
ehc una �·ran park di mortt• entra. pt•r dell.- ragioni molto 
pre(·i�t·. in ogiù istante della nostra vita. 
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L·appropriaziont• privata può defìuir:-,i in partit"olarc eomc 
appropriazione cli rose tramite l'.,ppropriazimw di t>ssc•ri. 
E-.-.a 1'. la ,;orgt•ntc• f' l'arqua torbida tlove tutti i rifles,;i si 
con[.onclono in immagini indistinte. Il ,uo rampo d'azione 
e tl 111flnenza. <'hc ricopre tutta la �toria� sembra esser ... i 
earattt-rizzato li.no ad oggi 1wr una dupli<'c dctrrminazione 
<'oruportamentale <.li ba-.c: tma ontologia fouclata !-Ulla ne­
gazione cli !-é e :--ul -.acrificio {nei -,uoi a-.petti ri,pt·ttivamen­
te oggc·ttiH, r -.oggt>tti-..·o) e una tlualità fondamentale. una 
i;�parnzionc fra particolare e gt>nt'rah·. iudi,;cluaJe e coUct­
llw,, pl'i\ato t' pul,hlico. lt'orico e pratin,. t-priritualc e ma-
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teriale, intellettuale e manuale, etc. La contraò<lizione fra 
appropriazione universale ed espropriazione universale 
postula mu1 messa in rilievo e un isolamento del padrone. 
Que:;ta immagine mitica di terrore, di necf'ssità e di rinun­
cia si offre agli schia, i, ai sen;, a tutti quelli che aspirano 
a cambiare pelle e condizione: essa è iJ riflesso illusorio del­
la loro partecipazione alla proprietà, illusione naturale 
poiché essi vi partecipano effettivamente con il sacrificio 
quotidiano delle loro energie (ciò che gli anlichi chiamava­
no pena o supplizio e che noi chiamiamo fatica o lavoro), 
poich� questa proprietà, essi la fabbricano in modo tale 
che essa li escludc. Il padrone, lu.i, non ha altra scelta che 
queJla di aggrapparsi alla nozione di lavoro-sacrificio, co­
me il Cristo alla sua crocc c ai suoi chiodi; di autenticar·e il 
sacrificio a modo suo, di rinunciare apparentemente al suo 
diritto di godimento esclusivo e di cessare di far uso, per 
l'espropriazione, di mia violenza puramente umana (vale 
a dire senza mediazioni). La sublimità del gesto smorza la 
violenza iniziale, la nobiltà del sacrificio assolve l'uomo 
delle truppe speciali, la brutalità del conquistatore si irra­
dia in una trascendenza il cui regno è immanente, gli dei 
sono i depositari intransigenti rlei diritti, i pastori irascibili 
di un gregge pacifico e tranquillo di '"Essere e Voler-Essere 
Proprietario". L"azzardo sulla trascendenza e il sacrificio 
che implica sono la più bella conquista del padrone, la sua 
più bella sottomissione aJJa necessità <li conquistare. Chi 
usurpa qualche potere e rifiuta la purificazione della ri­
nuncia (brigantc o tiranno) si vedrà presto o tardi bracca­
to come un aninialc, o peggio, come chi non persegue altri 
fini che i suoi e pt-r il quale il "lavoro" si concepisce senza 
la minima concessione alla serenità di spirito degli altri: 
Troppmann, Landru, Pctiot bilanciando il loro budget 
senza mettere in conto la difesa del mondo libero, dell'Oc­
cidente cristiano, dello Stato o del valor·e umano. erano 
vinti in partenza. Rifiutando le regole del gioco. pirati, 
gangsters, fuori-legge turbano le buone coscienze (le co­
scienze-riflesso del mito), ma i padroni, uccidendo il brac­
coniere o fac<>ndone un guardiacaccia r<>udono alla "verità
di sempr.,-., la sua onnipotenza: chi non paga di persona
µcrde anche la sopravvivenza, chi si indehila µer pagare 
ha diritto di vita pagato. Il sacrificio del padrone è ciò che 
dà alrumanesimo i suoi contorni, ciò che fa dell\unancsi­
mo - e qu.,-sto sia inteso nna volta per tutte - la negazione 
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derisoria dc>ll'mnano. L'umanesimo non ;. che il padrone 
preso snl scrio nel proprio gioco e acclamato da coloro che 
"edono nel !lacri.ficio apparcntf', questo riflesso caricatura­
le del suo 1,acrificio reale. una ragione di sperare nclla sal­
vezza. Giu1,tizia, dignità, gran<l<'zza, lihertà ... queste pa­
role che guaiscono o gemono, cht• <·osa sono d'altro se non 
dei cagnolini da salotto, <U cui i padroni attendono il ritor­
no in tutta sc>renità da quando degli eroici lacché hanno 
strappato il diritto di µurtarli al guinzaglio per le strade? 
Usarle, è dimenticare che 1,ono la zavorra grazie alla qual.,­

il potere si innalza e si mette fuori tiro. E supponendo che 
un regime, giudicando che il sacrificio mitico dei padroni 
non dehha volgarizzarsi in formc così universali, si accani­
sca a distruggerle e a perschrtritarle, si è in diritto di inquie­
tarsi del fatto che la sinistt·a non trovi, per comhauedo. 
che una logomachia belante in nri ogni parola, ricordando 
il "'sacrificio'· di un antico padrnne, chiama al sacrificio 
non meno mitico di un padrone nuovo ( un padrone di sini­
stra. un potere che fucilerà i lavoratori in nome del prole­
tariato.,. Legato alla nozione di sacrificio, ciò che defuùsce
l'umanesimo appartiene alla paura dei padroni e al1a pau­
ra degli schiavi, non è che solidarietà di una umanità che 
se la fa sotto. \ila non importa quale parola prende il valo­
rc di un 'arma quando serve a scandire l'azione di chiun­
que rifiuti qualsiasi potere gerarchizzato, Lautréamont e 
gli anarchiri illegalisti l'avevano già capito, i dadaisti an­
che. 
�-appropriatore diventa dunque proprietario nell'istante 
m ru.i. rimette la proprietà degli esseri e delle cose nellf' ma­
ni di Dio. o di una trascendenza universale, la cui om1ipo­
tenza ricade su di lui come una grazia che santifica i suoi 
�iù piccoli gesti; contestare il proprietario così consacrato, 
s�ca prt>ndersela con Dio, con la natura, con la patria, 
c�m il popolo. Escludersi, insomma, dal mondo fisico e spi­
ntuale. Per chi rif'mpie di ";olcnza la battuta di Marce} 
Havrenne che scriveva con tanta noncuranza "non si trat­
ta di go"ernare e ancor meno di esserlo"', non vi i> né sal­
v�za né dannazione. non vi è posto nella comprensione 
universale delle cose. né prcsso Satana, il grande recupc­
rat?r�. di �r�1e�ti, né nel mito qualunque esso sia, poiché
ne e I mutihta vivente. Costoro sono nati per tma vita che 
resta da inventare; uelJa misura in c1ù hanno vissuto, è per 
questa spei-anza che hanno finito con rucddersi. 
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Sulla singolarizzazione della trascendenza, due corollari: 
a) se ontologia implica trascendenza, è chiaro che ogni on­
tologia giustifica a priori l'esistenza del padrone e il potere
gerarchizzato in cui il padrone si riflette in immagini de­
gradate più o meno fedeli.
b) alla distinzione tra lavoro manuale e lavoro intellettua­
le, tra teoria e pratica, si aggiunge per soVl·impressione la
distinzione tra il lavoro-sacrificio-reale e la sua organizza­
zione sotto forma del sacrificio apparente.
Sarebbe abbastanza seducente spiegare il fascismo - fra le
altre ragioni - come un atto di fede, l'autodafé di un bor­
ghesia ossessionata dall'assassinio di Dio e dalla clistruzio­
ne del grande spettacolo sacro, e che si vota al diavolo, a
una mistica invertita, una mistica nera con i suoi riti e i
suoi olocausti. Mistica e grande capitale.
Ricordiamo anche che il potere gerarchizzato non si conce­
pisce senza trascendenze, senza ideologie, senza miti. Il
mito della demistificazione è d'altra parte pronto a pren­
dere le consegne, basta "omettere", molto filosoficamente,
di demistificare con le azioni. Dopo di che, ogni demistifi­
cazione opportunamente sterilizzata diventa indolore, eu­
tanasiaca, in una parola umanitaria. Non si trattava del
movimento di demistificazione, che finirà per demistificare
i dcmistificato1;.

14 

Attaccando frontalmente l'organizzazione mitica dell'ap­
parenza, le rivoluzioni borghesi se 1a prendevano, lor� 
malgrado, con il punto nenalgico, non solo del potere um­
tario, ma soprattutto del potere gerarchizzato sot!o qu�­
siasi fonna. Questo errore inevitabile potrebbe spiegare il 
complesso di colpa, che è uno dei tratti dominan� dello 
spirito bot·ghese? Ciò che è fuori di dubbio, è che s1 tratta 
di un e1Tore inevitabile. 
Errore intanto perché, una volta frantumata l'opacità 
menzognera che dissimula la appropriazi�ne p�iva�, il mi­
to esplode e lascia un vuoto che solo una lilicrta de�l·an� e 
la grande poesia posson? colmare. �erto, la poesia ,�r�a­
stica non ha fino ad· oggi al)battuto il potere. "'lon e e rm­
sdta per ragioni facilmente spiegabili. e i suoi se� �)�­
brui dcmmciano i colpi portati _nello st:sso tempo m cm ci­
catrizzano le piaghe. E tuttavia - lasciamo alle loro colle-

zioni gli esteti e gli storici - basta grattare la crosta del ri­
cordo perché le grida, le parole, i gesti antichi facciano 
sanguinare di nuovo il potere in tutta la sua estensione. 
Tutta l'organizzazione della sopravvivenza dei ricordi non 
impedirà alla dimenticanza di canceJlarli nella misura in 
cui, divenuti vivi, comince1·anno a dissolversi; allo stesso 
modo della nostra sopravvivenza nella costruzione della 
nostra vita quotidiana. 
Processo inevitabile: come Marx ha dimostrato, l'appari­
zione del val01·e di scambio e 1a sua sostituzione simbolica 
con il denaro, aprono una crisi latente e profonda nel seno 
del mondo unitario. La merce mtroduce nelle 1·e]azio1ù 
umane un carattere universale (un biglietto da 1.000 fran­
chi rappresenta Lutto ciò che posso acquistare con tale 
somma) e un carattere egualitario (c'è scambio di cose 
eguali). Questa "universalità egualitaria·' sfugge in parte 
allo sfruttatore come allo sfruttato ma l'uno e l'altro vi si 
riconoscono. Si trovano faccia a faccia, confrontati non 
più nel mistero della nascita e dell'ascendenza divina, co­
me era il caso per la nohiltà, ma in rma trascendenza mtel­
leggihile, che è il logos, un insieme di leggi comprensibili
per tutti, anche se una tale comprensione resta mglobata 
dal mistero. 
Un mistero che ha i suoi iniziati, i suoi preti innanzitutto, 
che si sforzano di conservare il Logos nei limbi della misti­
ca divina, per cedere presto ai filosofi, ai tecnici successi­
vamente, il posto come anchC' la dignità della loro missione 
sacra. Dalla Repubblica platonica allo stato cibernetico. 
Così, sotto la pressione del valore di scambio e della tecni­
ca ( che si potrebbe definire una "mediazione a portata di 
mano"), il mito si laicizza lentamente. Tuttavia sono da no­
tare due fatti: 
a) Il logos che si sprigiona dall'unità mistica, si afferma
contemporaneamente in essa e contro cli essa. Alle struttu­
re comportamentali magiche e analogiche si sovrimprcssio­
nano delle strutture comportamentali razionali e logiC'he,
<'�e le negano e le conservano (matematica. poetica, econo­
nua. estetica, psicologia, ecc.). 
�) Ogni volta che il logos o ""organizzazione dell'apparenza 
mtelleggihile", guadagna in autonomia, tende a staccarsi 
dal sac-1·0 e a parcellizzarsi. Di modo tale che presenta un 
doppio pericolo per il potere unitario. Si sa già che il sacro 
esprime la' manomissione cleJ potere sulla totali.Là e che 
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rhiunc1ue voglia aen�dert' alla totalità clcve passar4': JWr 
l'intt-nncdiario de.J potere: rinterdizionc che colpi1-,(·e i rni­
..,tici. gli alchimi.,ti. gli gno-.tid lo prova a suffieif'nza. E 
C(Uf'-,to spiega ancbr pcrch{� il poll'n• attuale .. prott•gga" gli 
specialisti, twi c1uali riconoM·t• roufm,amt-nh• i mi!-ò,.;ionari ,li 
un logos ri-,ac-ralizzato. !-f'nza accordare loro una pit>na fi. 
ducia. Esi .... tono dei ..,c•gni .... toricamt-nte c·lu� atte ... tano ,gli 
l-òforzi rompiuti per fondare nel potrrt> tuùtario mistico un 
potcn· rivale. d1e riwndichi la propria unità del lo�os� tali 
appaiono il sin<"reti�mo cristiano. c·lw rende dio t> .. plicahilc· 
psirologicanwntc, il movinwnto del Rinascimento, la Rifol'­
ma e l' .\u.fkliirung. 
Sforzando.,i di mantenerr J"unità dr] logo-.. tutti i padroni 
avevano coscienza <'IU' solo la unità 1·C'ndc stabilf' il potere. 
Se ..,i guarda più da "icino. i loro ..,forzi non ::.ono stati poi 
c·osì "ani comt' ..,emhra provarlo la parrdlizzazionc· del lo­
gos nel XIX e XX seC'olo. l\t•l movimento generale d. ato­
nùzzazionc. il logos ,i è !-�'l·f'tolato in te<'nie·he spedalizzate• 
(fisica, biologia, sociologia. papirologia. e ,ia disrorrendo) 
ma il ritorno alla totalità s'imponl' simultaneamc•nte con 
maggior forza. :\on lo si dimentichi, bastc-rebbe nn potere 
tec-nocraticanwnte onnipotente pc-r metter<> in opera la pia­
nifirazione df'lla totalità, 1wrché il logos su<·c·c•da al mito co­
me manomh, ... ionc del potcn• unitario futuro (ciberncti<'o) 
sulla totalità. In una tale prospettiva. il '-<'gno degli Em·i­
clopedisti (progresso ind<'finito rigorosamt-nte razionaliz­
zato) non avrehhe e·onosciuto che una dilazione di due se­
roli prima tli realizzarsi. E in questa prospettha che hiF,o­
gna comprc-n<lere c_he la coesistenza pacifica innesca 
un'unità totalitaria. E tempo che opmno pt·enda co-.ri<>nza 
che Ala già resistendo. 
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Il campo di hattaglia è conoseiuto. Si tratta cli prc-parar<' la 
lotta prima c·he sia opportunamente be1wdetto r amplc>�"<> 
polilit·o del patafisic-o, pronisto della sua totalità senza 
lt'cni<'u, e del ribernctieo ron la sua tecnica l:!enza totalità. 
Dal punto di , i�ta cld pot<'rc geran·hizzato. dc-.aC'ralizzare 
il mito non c·ra ammissibile ..,., non ri.sacralizzando il Logo..,. 
o almeno i l--llOi elementi d1•..,acralizzanti. Attaeean,i al sa­
cro. <>ra nel c·ontempo - canzone cono!-ciuta - liberare la lo·
talitù, clunque distrngger� il pot<>n·. Ora, il potc•rc clt'lla
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horghc·-.ia. sminuzzato. pmero. ronll',,tato tontinuamcntc. 
('Oflst•1·\a un ccriilihrio rt-lativo po�rian<lo im qw·!-la ambi­
guità: la t,·c·nic·a. <.'he dt--.iwralina oggcttivamt'nte. appare 
-.oggettivauwnte romc• tmo -.trumrnto cli liherazionf'. Non 
una lilwraziune rc>alt·, eonw -,olo lo pcrnwttt>rebhe• la clr .... u­
cralizzazione. rioc'. fine dello spctt:wolo. ma una c·ari<'alu­
ra. un c•r::.atz. un· alludnaziouc prm ocata. Ciò c-l1e la vi-.io­
Ut' unitaria d('l monelo rigc•ttava rwlr al di là (l'immagine 
cldla dl'\U7.imw). t· in�erittn claJ )JOtcre parrdlarc· in un ht'.­
nt-_,;;sc>rt· futuro (l'i.mntahrinc· elci progetto) 1lc•i clomani (·lw 
cantano :,ul lt•lam<' del pn·:;c•nte, e· d1e -.uno 1-olo il prc-,t•ntt• 
moltipli<'alo per il nume:-ro dei gadgc:t" eia prodmTt·. Dallo 
slogans --\.;Vt>tt· in elio" :.i è pa. .. !-ali alla fommla nmani .... ta 
··i-opran;v<'rc' fmo alla veee·lùaia ·· C'hc si clic-e: .. viv<>te gio­
vani. ,ivete a hmgo··.
Il mito de .. acralizzato e par,•t•llizzato perde la propria su­
perhiu e la propria spiritualità. Divit•1w una forma pow­
ra. dw eOll!-><'rva Il' prnpr-ie earatt,•1-i-.tidw antidw rol ,;,t'­
larlc in modo ('OIHTt·lo. hrutalt'. tangi.bile·. Dio lrn rt-ssato
di ei;sere il rt'gil-ta t'. in attt>i-.a dw il logos gli stu•e·c•da con lr.
am1i clf"lla tc-c·nica e della ._,·ic>nza. i fanta-.mi delr alienazio­
ne i.i malt>J;alizzano in ogni dove e !'it·minano il di:,ordirw.
Stiamo attc'nti: questi ..;ono i prodromi ,li un ordine futuro.
Fin eia oggi. tocta a noi giocare. se· vo�amo evitare rhe
l"a\'\"t•nirc :-ia pO!-òlO "'OtlO il segno cld}a -.opran h:enza. O
aneht• e·hc la :-.opranivenza, ,livnmta impossiliifo. l-iparii-ra
racli<.·almc·ntt- (l'iµote:,i di un suiriclio dt-ll'nmanità). E con 
c•ssa. e,idenh·mente. ogni c•-.pt-1;enza dt-lla c·ostru:tione ,1.-1-
la vita quotidiana. Gli obieuh; viLali di una lotta per la c-o­
l-tn1zione della "ita quotidiana -.cmo i punti m·vralgil'i di
�gni potere gcrardlizzato. Co1-ln1irc runa è clistruggere 
I altro. Pre·si nel rnrtice della de ... a<.-ralizza,rion� P della ri­
sacralizzazicuw. gli clementi contro i quali <·i definiamo in 
priorità rimangono: r or�anizza:tione dc·Irapparenzu in 
spettocofo dove ognuno -.i nega� la sepc,razione ehe fornla 
I� 'ita pri, ata. poil'ht· è il luogo dow la .. e•paraziom• ohit·t­
hva fra pos�identi e• spo::.�e .. -.ati è vi-.suta e• -.i ript•rc·notc :-.u 
tutti i piani; e il sacrificw. I tre dementi sono ..,oliclali, e <'ÌÒ 
va da sé. comt' d'altronde i loro antagonsimi. pat1ccipa:,io­
ne. connmic·nzionc. rt•alizznzione. E la stt'.:-sa co-.a per il lo­
ro t·ontt•!'ito: non-totalità (mondo d<'fidtm;o, o della totalità 
sotto ('Ontrollo) .- totalità. 
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I rapporti umani già dissolti nella Lrascendcnza divina 
( cioè: la Lolalità inrorouata del sacro), si sono deca11tati e 
solidificati nel momento in cui il sacro ha cessato <l'agire 
come catalizzatore. La loro mate1·ialità si è rivelata e, men­
tre le leggi capricciose dell'economia succedevano alla 
provvidenza, sollo il potere df'gli dei traspariva il potere 
degli uomini. Al ruolo allora mitico giocato da ognuno bOL­
to i ragi:ri di luce divini ronispondc oggi una moltih1c_line di 
ruoli, le cui mai:.chere, pt>r cssC'rc dei visi umani, non pos­
sono fare a meno di esigt>rt> dall'attore - come dalla tom­
parsa - che neghi la sua vita reale. secondo la dialettica del 
sacrificio mitico e del sacrificio reale. Lo spettacolo non è 
che il mito desacralizzato e parcellizzato costihlisce la co­
razza di un potcn· (<lefmihile anchf' mediazione essenziale) 
che divien<' vtùncrahile ad ogni colpo, dal momento in cui 
non riesce più a di%imulare, nella cacofonia in ctù tulle le 
grida si soffocano e si armonizzano, la sua natura di ap­
propriazion<' privata e ili dolore che distribuisce a tutti in 
dosi più o meno forti. 
Nel quadro del potere µarcellare roso dalla desacralizza­
zione, i ruoli si impoveriscono, come lo spettacolo segna un 
impoverimento in rapporto al rrùto. Essi tradiscono il mec­
canismo e l'artifirio con tanta pesantezza. e-ambiando gli 
attori come i ministf'ri, o organizzando dei pogroms <li regi­
sti putativi o pt·efabbricati (agenti di Mosca, di Wall StreeL, 
della giudeocrazia, òellc duecento famiglie). E ciò significa 
che ogni attore o compai·sa della vita ha fatto posto suo 
malgrado all'istrione, e lo stile f' svanito di fronte alla ma­
mera. 
Il mito, in quanto totalità immobile. inglobava il movimen­
to ( esempio del pf'llegr

inaggio che è compimento e avventu­
ra nell'immobilità). Da una parte, lo spettacolo roglic la 
totalità solo col ridurla a frammento e a sequenze di fram­
menti (l<' weltan.schauung psicologiche, sociologiche, hi.olo­
giche, filologiche, mitologiche), dall'altra, si colloca alla 
confluenza del movimento di desacralizzazione f> dei tenta­
tivi di risacralizzazione. Così riesce a imporr<' l'immobilità 
solo all'interno del movimento reale. del movimf>nto chf' lo 
muta malgrado la sua resistenza. Nell'era parcellare, l'or­
ganizzazione dell'apparenza fa df>l movimento una sucres­
sionc linear<': di istanti immobili (questa probrressionc a ere-

78 

magliera si trova pt-rfellaml"ntc illustrata dal ··Jiamaf' sta­
Jianiano ). Nel quadrn di ciò che abbiamo defunto ··coloniz 
zazione della vita quotidiana'·, non ci sono altri camJ)ia­
mcnti se non quelli <li ruoli frammentari. Si è successiva­
mente. t> secondo delle convenienze più o meno imperativf>: 
cittadini, padri di famiglia, partners in amore, po1itici, 
specialisti, uomini del mestiere, produttori, consumatori. 
E tuttavia quale govemantc non si sente governato? A Lutti 
si applfra l'ada�o: fottitori qualche volta. fouuti i.empre! 
L'epoca parcellare non avrà permesso nondimeno alcun 
dubbio su 4ue�Lo punto� è la vita quot:iiliana ad essere il 
campo di battaglia dow si svolge la lotta fra la totalità e il 
potere, che impegna tutta la sua energia per controllarlo. 
Ciò che noi ri,·endir.hiamo, esigendo il potere della vita 
quotidiana contro il potere gerarchizzato che va dalla lite 
domf'stica alla guerra rivoluzionaria. e abbiamo puntato 
sulla volontà di vhere. Ciò significa che dobbiamo soprav­
vivere come anti-sopravvivf'nt:i. Noi ci interessiamo fonda­
mentalmente ai momf'nti in cui la "ita zampilla attraverso 
la glaciazione della sopravvivenza ( che questi momenti sia­
no inconsci o t<'orizzati, storici - come la rivoluzion<' - o 
personali). Ma bisogna arrendersi all'evidenza, noi siamo 
anche impt>diti di scgun·e liberamente il corso di tali mo­
menti (c<·<·ettuato il momento della rivoluzione stessa), sia 
della repressione generali" del potere, sia dcll<· n,rc<'ssità 
stesse della nostra lotta, della nostra tattica, ecc. E D<'C'<'S­
sario anche trovan• i mezzi per compensare questa '·p<'r­
centuale di errot·<·" supplementare. neffallargamf'nto di 
questi momenti e m•lla mf>ssa in chiaro della loro portata 
qualitativa. Ciò che impt><lisce a ciò che affermiamo sulla 
costruzione della vita quotidiana di essere recuperati dalla 
cultura e la sotto-eulhtra (es.: '·\rguments". i pensatori 
che _si danno da fare nf>lle loro e]ucubrazioni a f<·ri<· paga­
te) e precisamente che ogmma delle idee situazionistf> è il 
p�ol��ar�cnto frdde dei gesti abbozzati in ogni istante da
migliaia d1 persone per evitare che un giorno sia ventiquat­
b·o or-e di vita ingannata. Siamo un'avanguardia? Se sì, es­
ser<' avanguardia, vuol dire carruninare al passo deUa 
realtà. 
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�on pretendiamo di avere il monopolio dell'inteUigenza 
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ma (JU("ll.o del suo impit>go. La nostra posizion(" è strategi­
ca. siamo al centro di tutti i conflitti e:-.istenti. Il ((Ualitativo 
è la nostra forza d"urto. St> <fUalC'uno butta via questa rhi­
sta, perché gli fa schifo, fa un gesto molto più ricco di quel­
lo di legg("rla, di comprenderla a mNà e di chi<·derci un ap­
profondimento '-<'ritto grazi(" al quale egli po-.sa provare a 
st> stei-;iso che è un uomo int("lligente (" C'olto, cioè un imLeC'il­
le. Bii;ogncrà capire presto o tanli <'he le parole e le frasi 
cht> impieghiamo sono anC'ora in ritardo sulla realtà; in al­
tri t<'rmini. che la distor,ione e l'impaccio dC'l no::.tro modo 
di esprimer<'i (ciò che un uomo di gusto chiama. non senza 
verità, un "terrorismo ermetico piuttosto fastidioso" cli­
pend(" ancora dal fatto eh<' siamo al centro. alla confusa 
frontif>ra dove si impegna il combattimento infinitam("nte 
compl("sso del linf.,•tiaggio s("questrato dal potere ( condizio­
namento) e d("l linguaggio liberato (poesia). A colui eh<' ci 
segue con un passo di ritardo, prC'fcriamo colui che ci ri­
g("tta con impazienza, perchf il nostro IU¾:,auaggio non i- an­
cora la poesia autenti<'a, ciOf' la costruzione libera della vi­
ta quotidiana. 
Tutto ciò che si riferisce al pensiero si riferisce allo s1wtta­
colo. La maggior parte' degli uomini vivono nel terrort>, ::.a­
pientemente intrattenuti dal pot("re, di risvegliarsi a se 
stessi. Il condizionam<'nto, che è la poesia speciale del po­
ter(", spinge così lontano la sua influenza (ha sotto mano 
tutto l'equipaggiamento maleriale; giornali, tv. stereotipi, 
magia, tradizione. economia, tecnira; ciò <'he noi chiamia­
mo linguaggio sequestrato) che arriva quasi a dissolvere 
quello che Marx chiamava settOl'C' non-dominato, per 
riampiazzarlo <·on un altro (vedere più avanti il ritratto­
robot del ··sopranivente "). Ma il vissuto non si lascia ri­
dun-e così facilmente a una successione di vuote figurazio­
ni. I.a resistenza all'organizzaziopc esterna della vita, cioè 
alla organizzazione della vita come sopravvivenza. contie­
ne più poesia di ({Uanto sia mai stato puhhliC'ato in versi o 
in p1·osa, e il poeta, nel sen!'io letterario del Lermine, è colui 
che ha almeno romprcso o provato questo. Ma una tale 
poc.-;ia vive sollo l'incubo di una pesante minaccia. <'erto. 
nell'accezione situazionista. questa poesia è irriducibile e 
non recuperabile dal potere (allorrhé un g<'sto viene r("C'U­
perato, diventa subito stereotipo, <'ondizionamcnto, lin­
•ruamcio del potere); Ciò non tog)if" chf" essa !'-i trovi a<'<"er­
�hia� dal pott>re. E per m("ZzO dclri�olamcnto che il potc-
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re acct-r<'hia e cattura l'irriduC'ibilc; e tuttavia l'isolamt>nto 
non si può accerchiare. Le due mor:-.e della tf>naglia sono, 
da una parte la nùnaceia <leUa disint("grazione (follia, ma­
lattia, ··clochardizzazione", suicidio) dall'altra le tera pi(" 
telecomandatf"; quelle permeuono la morte, queste la so­
pravvivenza nuda e cruda ( comuni<'azione vuota, coesione 
familiare o amicale, psicanalisi al SC'rvizio dell·alienazione, 
cure mediche, <'rgoterapia). Presto o tardi anche l'Inter­
nazionale situazionista dovrà definirsi terapeutica; noi sia­
mo pronti a prot<>ggcre la poesia fatta da tutti contro la fal,­
sa poesia di,;trihuita dal solo poter<' (condizionamento). E 
importante che m<·<lici e psicanalisti lo capiscano, sotto pe­
na di subire un giorno, assieme agli architetti e agli altri 
apostoli della sopravvivenza, le const-guenze dC'i loro atti. 
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Tutti gli antagonsti irrisolti, insuperati, si indC'holiscono. 
Questi antagonismi non possono svilupparsi se non restan­
do prigionieri delle vecchie forme non superat(' (per esem­
pio, l'arte anti-culturale nello spellacolo culturale). Ogni 
opposizione radicale non vittoriosa o parzialm("nte vitto­
riosa - che è la !,lessa cosa - a poco a poco si riduce in 
un 'opposizione riformista. Le opposizioni parcf>llari sono 
C'ome i denti delle ruote dentate, ingranano e fanno girar(" 
la maC'C'hina dello spettacolo del potere. 
Il mito c:onsena tutti gli antagonismi dell'archetipo del ma­
nichei.,mo. Do,e trovare l'archetipo in una società parcel­
lare? In verità, il ricordo dei vecchi antagonismi, colti sotto 
la loro forma evidentemente valorizzata e non aggressiva, 
appare oggi come l'ultimo �forzo di coerenza nell'organiz­
zazion<' dell'apparenza. tanto lo sp<'ttacolo i- divenuto 
spett�colo della ronf usionc e delle <>qui valenze. Siamo 
p�onti � C'ancellare ogni traccia di questi ricordi racco­
gliendo m una prossima lotta radicale tulle le energie con­
tenut<> nei veC'C'hi antagonismi. Da tutt(" le sorgenti murate 
del potere può zampillare un fiume C'h<' modificherà il rilie­
vo del mondo. 
O potere. caricatura degli antagonismi, spinge ognuno ad 
es_ser� pro o contro B.B., il ··nouveau roman"' i 4 cavalli
Cttro�n, gli spaghC'tti, la mescalina, l(" minigonn�, l'Onu, le 
vecdùf> forme mnanc, la nazionalizzazione, la guerra tcr­
monucl<'are e l'autostop. A tutti si C'lùede il proprio parer(" 
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su tutti i dettagli per meglio impedire loro di averne uno 
su11a totalità. La manovra, per quanto pesante possa esse­
re, riuscirebbe se i commessi-viaggiatori che sono incarica­
ti di presentarla di porta in porta non si avvedessero essi 
stessi della propria alienazione. Alla passività crescente 
dei dirigenti e degli attori sottomessi alle leggi astratte del 
mercato e dello spettacolo, e partecipi di un potere sempre 
meno effettivo sul mondo. Già i segni di una rivolta si ma­
nifestano fra gli attori, vedettes che cercano di sfuggire alla 
pubblicità o dirigenti che criticano il loro stesso potere, 
B.B. o Fidel Castro. Gli strumenti del potere si usano, bi­
sogna contare insieme a loro, nella misura in cui come 
strumenti essi rivendicano il loro statuto d'essere liberi. 
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Nel momento in cui la rivolta degli schiavi minacciava di 
sovvertire la struttura del potere, e di svelare ciò che univa 
le trascendenze al meccani,;mo di appropriazione privati­
va, il cristianesimo si è trovato là per sviluppare un rifor­
mismo in grande stile, la cui rivendicazione democratica 
centrale consisteva nel far accedere gli schiavi, non alla 
realtà di una vita umana - ciò che sarebbe stato impossibile 
senza denunciare l'appropriazione nel suo movimento di 
esclusione - ma piuttosto all'irrealtà di una esistenza la cui 
soruente di felicità è mitica (l'imitazione di Gesù Cristo co­
me 'prezzo dell'al di là). Che cosa c'è di cambiato? L'attesa 
dell'al di là è diventata l'attesa degli indomani che canta­
no; il sacrificio della vita reale, e immediata, è il prezzo 
d'acquisto pagato per la libertà illusoria di una vita �ppa­
rente. Lo spettacolo è il luogo dove il lavoro forzato s1 tra­
sforma in sacrificio consentito. Nulla di più sospetto della 
formula "a ciascnno secondo i suoi bisogni" in un mondo 
in cui i bisogni sono determinati dal potere. Nel progetto 
riformista entra qualsiasi costruzione che intenda definirsi 
in modo autonomo, dunque parziale, e non tenga conto di 
come viene definita in effetti dalla negatività in cui ogni co­
sa è tenuta in sospeso. Essa pretende di posarsi sulle sab­
bie mobili come se si trattasse di una pista di asfalto. Il di­
sprezzo e la miniconoscenza del contesto fissato dal potere 
gerarchizzato non riesce così che a raffor�are questo con:
testo. Per contro, i gesti spontanei che vediamo abbozzarsi
in ogni dove contro jl potere e il suo spettacolo devono es-
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sere coscienti di mtti gli ostacoli e trovare una tattica che 
tenga conto della forza dell'avversario e dei suoi mezzi di 
recupero. Questa tattica che noi cercheremo di popolariz­
zare è il détournement.
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n sacrificio non si concepisce senza ricompensa. In cambio 
del loro sacrificio reale, i lavoratori ricevono gli strumenti 
della loro liberazione (comfort, gadgets) ma è questa una 
liberazione puramente fittizia perché il potere detiene il 
modo d'impiego di tutto l'equipaggiamento materiale; dato 
che il potere utilizza ai suoi propri fini sia gli strumenti che 
coloro che li usano. Le rivoluzioni cristiana e borghese 
hanno democratizzato il sacrificio mitico o "sacrificio del 
padrone". Oggi sono legioni gli iniziati che raccolgono le 
briciole del potere mettendo al servizio di tutti la totalità 
del loro sapere parziale. Non li si chiama più '"iniziati" 

li• hi 44 'd l l  " non s1 c ama ancora preh e ogos , ma specialisti e 
nulla più. 
A livello di spettacolo, il loro potere è incontestabile; il can­
didato a "Lascia o raddoppia" e l'impiegato alle P&T, che 
decanta per tutta la briornata i miglioramenti meccanici 
della sua 2CV, s'identificano l'uno e l'altro nello speciali­
sta, e si sa quanto i capi della produzione ricavino da simili 
identificazioni per addomesticare gli operai specializzati. 
La vera missione dei tecnocrati consisterebbe soprattutto 
nell'unificare il logos se, per una delle contraddizioni del 
potere parcellare, non restassero accantonati in un isola­
mento derisorio. Alienati come sono dalle loro mutue in­
t�rfer�nze, conoscono tutto di una parcella e qualsiasi rea­
lizzazione sfugge loro. Quale controllo reale il tecnico ato­
�co, lo stratega, lo specialista politico, ecc. possono eser­
citare s1_1 un'arma nucleare? Quale controllo assoluto il po­
tere puo sperare di imporre a tutti i gesti che si abbozzano 
con�o di lui? Sono così nu�erosi gli attori che devono ap­
panre sulla scena che solo 11 caos regna sovrano. "'L'ordine 
regna, ma non governa" (note editoriali, "TS", n. 6). 
Nell� misura in cui lo specialista partecipa all'elaborazione 
degli strumenti che condizionano e trasformano il mondo 
e� �esca 1� '!,vo�ta dei privilegiati

., 
Fino ad oggi una si� 

�ile rivolta s1 e chiamata fascismo. E essenzialmente una 
nvolta d'operetta - Nietzsche non aveva visto in Wagncr 
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un pre<·tu·sore? - in rui gli attori. per mo1to tt-:npo tt:>nuti 
da parte o stimando,i sempre meno lilwri, rh:endie·ano 
all'impron iso dt>i ruoli primari. Clinicanwntc parlando. il 
fasC'ismq;. ri.,tcria del mondo spettacolare•. spinto al par-os­
._i,mo. E in quei,to paro .. -.i,mo cht• lo spettacolo assicura 
momentaneamente la sua unità. sH•lando, ronh'rnporanea­
mente. la propria inumanità radi,·ale. Attrawrso il fasci­
smo e lo .. talini:..mo. che co .. titui;;cono le -..ue rri.,i romanti­
rh,·, lo SJl<'ttacolo rivela la sua vera natura: esso è una ma­
lattia. 
Noi siamo into,sicati dallo :-;pettat'olo. Ora. tutti �li dt•men­
ti che conducono ver ... o una rura di disintossicazione ( cioè: 
a rostruire noi ste� .. i la nostra \.;ta quoticliana) ,ono ndle 
mani degli spc>r.ialisti. Costoro ri intere .. -.ano dunqu<· tutti 
al massimo grado. e tuttavia per motivi diversi. Così. vi so­
no dei rasi di ... perati: noi non cercheremo di mostran· agli 
speciali-;ti del potere, ai dirigenti, l'estensione del loro deli­
rio. Per ,·ontro, .,iamo pronti a prC'n<lere in considerazione 
il ranrort· degli spet·ialisti prigioniC'ri di un ruolo ri.,;trt.>tto, 
ridicolo o infamante. Tuttavia si ammettf>rà che la no-;tra 
indulgenza non ,ia senza limiti. Se, malgrado i nostri ,for­
zi, essi si ostinano. fabbrirando il condizionamento rhc co­
lonizza la loro stessa \ ita quotidiana. a mettt'rt' la loro cat­
tiva co..,ri<'nza e la loro amarezza a senizio dt'I potf're� -.e 
es<ii v1·eferiscono alla vera rt·ali:1:znzione una rapprescnta­
rion<' illusoria nella gerarchia� !>e agitano con ostentazione 
la loro specialiuazione (la lorn pittura, i loro romanzi, le 
loro equazioni, la loro ..,ociometria. la loro p .. icanalisi, le 
loro com,-.cenz<' di hulii.tica): infine '-C. sapendo bC'ne - e

fra poco saranno obbligati a non ig,wrarlo più - che solo 
l'lnternazionalf> Situazioni,ta e il poter<' ,anno <·ome -.i de­
ve impiegare la loro specializzarione. sc<·glies�ero lo '-lc·sso 
di -.t>nire il potere. 1wrch� il potere forte della loro int•rzia. 
li ha, fino ad oggi. !-C'dti per senido. allora du'! crepino! 
Non si riuscirC'bbe a efonostrarsi più generosi. Possano ra­
pirlo e po ... i,ano <·apire• al di ,oprn di tutto rht:. ormai, la ri­
volta degli attori non tlirigenti è legata alla rh olta contro lo 
"'J>t'llacolo (si veda rrs e il pott're). 
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T:anatt>ma gent•rali:nato scagliato t'0ntro il ··Iumpenprole­
tariat" fa parli• dcll'nso <'ht! ne faceva la horghesia, alla 
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quale forniva, oltre che un rt>golatore per il poter<·. le forze 
dubbie dell'ordine: poliziotti, delatori, maneggioni, arti­
�ti ... Tuttavia la cri tira ddla sociel<Ì del Ult'Oro vi ;. latente 
a un grado <li radicali!,mo noh•vol<·. Il di .. prezzo che "i �i 
profr.,�a }Wr i seni e i padroni <·ontiene una critica valida 
del la\'oro <'ome aliC'nazion<>. oggi. perché il lumpenprolP­
tctriat era il luogo clclle amhigtùtà, ma anrhc perché la lot­
ta <'ontro ralienazionc naturale. e la produzione tlt'I benes­
St're. appari\ano ancora nel XIX !:"t·<·olo e alrinizio del XX

conw dei prdesti ac·<·ettabili. 
Una \olta cmer,o e·he l'abbondanza dei lwni di con.sumo 
non i- che raltra fu<'cia della ali,•nazione rwlla produzione. 
il lumpenprolet<1riat a<'quista una di.men-.ione nuova: <·gli 
lilwra il suo tli,;prnzo pt·r il la,·oro oq�anizzativo rhc> prC'n­
dc a poco u poco, nt'lfqJOca del imlfare-stute. il peso di 
una riwmli<'aziont· dw ,olo i dirigt•nti rifiutano ancora cli 
amnwttere. Malgrado i tentativi rli rt•cupt·ro da parte dl'l 
pott•rt·, ogni espt·rit'nza che ..,j c•ffettua sullu vita quotielia­
na. c·ioè per ro�tru.irla (prati<-a illegalt• a partire dalla di­
stntZione d<•l potere feudale, dove �i t•t·a trovata limitata e 
riservata a pochi). !-i com·retina ogp per mezzo della criti­
ca dd lavoro alienante e il rifiuto rli ,ottomt·tter,i al la"\·m·o 
forzato: finrhé il nuovo proletariato tendt· u delìnirsi ne­
gativamente come --un fronte <'ontro il la"oro forzato''_ nel 
qualt• si trovano riuniti tutti coloro clw resi,tono ul recupe­
ro da parte• elci potere. In questa prosp"ttiva. non è arbi­
trario pn·w,lere un periodo transitorio in ctù rautomazio­
ne e la volontà dd nuovo proletariato abbandoneranno il 
lavoro ai ,oli spe<·ialisti, riducendo i managers e i hurot-ra­
ti al rango <li -.chi.ni momentanei. ln una automaziom• �t'­
nc>ralizzata, gli .. operai·' invece di sorvegliare le mardùnc, 
potrt>bhcro (•ircondarc <·tm la loro !'>ollecitudine gli -.peciali­
sti ciberil<·ti,·i ridotti al :-emplice ruolo di accrt.>se·ere una 
pr<><luzion<' <·he avrà <'<'s ... ato d'e.;<;er<· il !-Cltore prioritario 
per obbedire. con un rovesciamento di forzt• t' di prospt'tti­
va. nl primato della vita sulla sopravvivenza. 
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U potc•re unitario ,i sfonava di di ... sohcrc la c .. istt•riza imli­
\idualC' in una ro,<'ic>nza roll<>ttiva. di modo l'he ogni miità 
sodale !:-i defini.;st• -,oggettivanl<'nte com<> una partir.ella del 
peso ben d_t·termiuato in ,o .. 1w.nsionc in un liquido olco,o. 
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Bisognava che ognuno si sentisse immcr,,o in questa evi­
denza che solo la mano di dio, scuotendo il recipiente, 
usasse di tutto per i suoi dise¾,rni che, andando oltre natu­
ralmente la comprensione <li ogni essere umano particola­
re, s'imponevano come emanazjone di una volontà supre­
ma e davano un senso alla minima modifi<'azione. (Ogni 
vortice non era d'altronde che una via ascendente e di­
scendente verso l'armorùa: i quattro regni, la ruota della 
fortuna, le prove inviate dagli dei). Si può parlare di una 
coscienza collettiva nt>l senso che essa è contemporancmen­
te per ogni individuo <' per tutti: coscienza del mito e co­
SC'ienza dell'esistenza-particolare-nel-mito. La forza dell'il­
lusione è tale che la vita autenticamente vissuta attinge il 
proprio significato in ciò che essa non è; da lì questa con­
danna clericale della vita, ridotta alla pura contingenza, 
alla materialità sordida, alla vana appar<'nza e aJ più basso 
stato di una trascendenza, degradantesi a mano a mano 
che sfugge all'organizzazione miti.ca. 
Dio era garante dello spazio e del tempo, le cui coordinate 
definivano la società unitaria. Era il punto di riferimento 
comune a tutti gli uomini, in cui lo spazio e il tempo si riu­
rùvano, come in lui gli esseri si riunivano nel loro destino. 
Nell'era parcellare, l'uomo resta diviso tra un tempo e uno 
spazio che nessuna trascendenza riesce a unificare per 
mezzo della mediazione di un potere centralizzato. Vivia­
mo in uno spazio-tempo dissociato, privato da ogni punto 
di riferimento e da ogni coordinata, come se non dovessi­
mo mai enh·are in contatto con noi stessi, sebbene tutto ci 
inviti a ciò. 
Vi è un luogo dove ci si fa e un tempo dove e-i si f,•ioca. Lo 
spazio della vita quotidiana, dove ci si realizza realmente, 
è circondato da tutti i condizionamenti. Lo stretto spazio 
della nostra realizzazione effettiva ci definisce e tuttavia 
noi ci definiamo nel tempo dello spettacolo. O meglio: la 
nostra coscienza non è più coscienza del mito e dell'essere­
particolare-nel-mito, ma coscienza dello spettacolo (ho se­
gnalato più sopra i legami di ogni ontologia con un potere 
unitario, si potrebbe ricordare qtù che la crisi dell'ontolo­
gia è apparsa con la tendenza parrcllare). O, per espri­
merlo in altri termirù ancora: nella refazione spazio-tem­
po, dove si situano ogni essere e ogni cosa, il tempo è dive­
nuto l'immaginario (il campo delle identificazioni). lo spa­
zio si ridcfuùsce, sebbene noi ci definiamo nell'immagina-
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rjo e sebbene l'immaginario ci definisca in quanto soggetti­
vità. 
La nostra lihcrtà è quella di una temporalità astratta dove 
noj siamo nominati nel linguaggio del potere ( questi nomi, 
sono i ruoli che ci sono assegnati) con una scelta che ci è la­
sciata per trovare dei sinonimi ufficialmente riconosciuti 
come· tali. Per contro, lo spazio della nostra realizzazione 
autentica (lo spazio deUa nostra ";ta quotidiana) è sotto 
l'impero del silenzio. Non ci sono dei nomi per indicare lo 
spazio del vissuto, se non nella poesia, nel linguaggio che si 
libera dalla dominazione del potere. 
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Desacralizzando e parcellizzando il mito, la horghesia ha 
messo come primo punto dellE> sue rivendicazioni l'indipen­
denza della coscienza ( cfr. le rivendicazioni dE>Ila libertà di 
pensiero, libertà di stampa, libertà di ricerca, rifiuto di dog­
mi). La coscienza cessa dunque di essere più o meno la co­
scienza-riflesso del mito. Diventa coscienza dei ruoli succes­
sivi tenuti nello spettacolo. Ciò che la borghesia ha richiesto 
soprattutto è la libertà degli attori e delle comparse in uno 
spettacolo organizzato, non più da dio, i suoi poliziotti e i 
suoi preti, ma dalle leggi economiche e naturali, "leggi ca­
pricciose E> inesorabili" al servizio delle quali troviamo anco­
ra una volta dei poliziotti e degli specialisti. 
Dio è stato strappato come una benda inutile e la piaga è ri­
masta ap<'rta. Certo la benda impediva alla piaga di cica­
trizzarsi ma giustificava la sofferenza, gli dava un senso che 
valeva bene qualche dose di morfina. Ora la sofferenza non 
si giustifica più e la morfina costa cara. La separazione è di­
venuta concreta. Tutti vi possono mettere il dito e come ri-

di ' me . o, tutto ciò che la società cibernetica ci propone, è di-
vemre spettatori della cancrena e del marcire, spettatori 
della sopravvivenza. 
� dramma d�lla coscienza di cui parla l legel è a maggior ra­
gione la coscienza del dramma. Il romanticismo risuona co­
me il grido dell'anima strappata dal corpo, una sofferenza 
tanto più acuta dal momento che ciascuno si trova isolato 
per affrontare 1a caduta della totalità sacra e di tutte le case 
Usher. 
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La totalità è la realtà oggettiva nel cui movimento la sogget­
tività si può inserire solo sotto forma di realizzazione. Tut­
to ciò che non è realizzazione della vita quotidiana rag­
giunge lo spettacolo dove la sopravvivenza è congelata 
(ibernazione) e smerciata a frammenti. Non vi è realizza­
zione autentica, se non nella realtà oggettiva, nella totalità. 
Tutto il resto è caricatura. La reaJizzazione oggettiva che si 
opera nel meccanismo dello spettacolo non è altro che la 
riuscita degli oggetti manipolati dal potere ("è la realizza­
zione oggettiva nella soggettività" degli artisti conosciuti, 
delle vedettes dei personaggi del Whos who). A livello 
dell'organizzazione dell'apparenza, ogni successo - e nel 
contempo ogni fallimento - è gonfiato fino a divenire ste­
reotipo e volgarizzato dall'informazione, come se si trat­
tasse del solo successo o del solo fa1limento possibile. Fino 
ad oggi il potere è stato il solo giudice, anche se il suo giudi­
zio è sottomesso a pressioni. I suoi criteri sono i soli validi 
per coloro che accettano .lo spettacolo e si accontentano di 
averci un ruolo. Su un palcoscenico del genere non ci sono 
più artisti, ma solo delle comparse. 
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Lo spazio-tempo della vita privata s'armonizzava nello spa­
zio-tempo del mito. A questa armonia pervertita risponde 
l'armonia universale (li Fourier. Dal momento in cui il mito 
cessa di inglobare l'individuaJe e il parziale in una totalità 
dominata dal sacro, ogni frammento si erige a totalità. di 
fatto il frammento eretto a totalità è totalitario. Nello spa­
zio-tempo dissociato, che rende la vita privata, il tempo, as­
solutizzato sul modo della libertà astratta, che è quella dello 
spettacolo, consolida attraverso la sua stessa dissociazione 
l'assoluto spaziale della vila privata, il suo isolamento, la 
sua ristrettezza. Il meccanismo dello spettacolo alienante 
dispiega una forza tale da definire la vita privata come ciò 
che è privata dello spettacolo, il fatto di sfuggire alle catego­
rie spettacolari e ai ruoli essendo inteso come una privazio­
ne supplementare, come una maJattia di cui il potere ricava 
il pretesto per ridm·re la vita quotidiana a gesti senza im­
portanza (sf'dcrsi, lavarsi, aprire una porta). 
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Lo spettacolo che impone le proprie norme al vissuto rica­
va la propria origine dal vissuto. fl tempo dello spettacolo, 
vissuto soLtoforma di ruoli successivi, rende lo spazio del 
vissuto autentico un luogo dell'impotenza oggettiva men­
tre, simultaneamente, l'impotenza obiettiva, quella che si 
rifà al condizionamento della approp1iazione privativa, fa 
dello spettacolo l'assoluto della liberlà virtuale. 
Gli elementi nati nel vissuto non sono riconosciuti se non a 
livello di spettacolo dove si esprimono sottoforma di stereo­
tipi, nonostante che una simile espressione sia ad ogni mo­
mento contestata e smentita ne1 vissuto e dal vissuto auten­
tico. Il ritratto-robot dei sopravviventi - che Nietzsche 
chiamava "i piccoli" o gli "ultimi uomini" - è concepibile 
solo in una dialettica del possibile-impossibile compresa 
come segue: 
a) il possibile a livello dello spettacolo (la varietà dei ruoli
astratti) rafforza l'impossibile a livello del vissuto autenti­
co.
b) l'impossibile (cioè i limiti imposti al vissuto re.aie della
appropriazione privativa) determina l'area dei possibili
astratti.
La sopravvivenza è a due dimensioni. Contro una tale ri­
duzione, quali sono le forze che possono mettere l'accento
su ciò che costituisce il problema quotidiano di tutti gli es­
seri umani: la dialettica della sopravvivenza e della vita? O
quelle forze precise su cui l'Tnternazionale Situazionista ha
puntato renderanno possibile il superamenlo di questi con­
trari e riuniranno lo spazio e il tempo nella costruzione
della vita cruotidiana, o vita e sopravvivenza si sclerotizze­
ranno in un antagonismo attenuato fu10 alla confusione de­
finitiva e alla povertà ultima.
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La rea�tà vissuta_ è parcellizzata ed etichettata spettacolar­
mente m categorie, che esse siano biologiche, sociologiche o 
altre. che provengano dal comunicabile ma non comunica­
no altro che fatti svuotati del loro contenuto autenticamen­
te vissu�. E� � propri� in questo che il potere gerarchizza­
to, eh� �pr1t,1J.o-?a t?th nel meccanismo obiettivo della ap­
propnazione pnvauva (ammissione-esclusione, veci. pru·a-
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grafo 3), è anche dittatura sulla soggettività. E in 4Uanto 
dittatore sulla sogg<'ttività che costringe, con limitate possi­
bilità cli successo. ogni sogg<'ttività individuale a oggettiva1·­
:si, cior a dhenire un oggetto che manipola. C'è qui una 
dialettica estremamente interessante che converrebht> ana­
lizzare più a fondo (cfr. la realizzazione oggetti, a nella sog­
gettività - che è quella del poterf' - e la realizzazione ogget­
tiva nella soggettività, che entra nella prassi cli costruzione 
della vita quotidiana e di distruzione del potere). 
Ora i fatti sono privati di contenuto in nome del <'Omuniea­
hile, in nome di una universalità astratta, in nome di 
un'armonia pen·rrtita dove ognuno si realizza in senso in­
verso. In una simile prospettiva, l'Internazionale Situazio­
nista si situa nella linea di contestazione che passa attra­
verso Sadc, Fourier, Lewis Caroll, Lautréamont, il sutT<'a­
lismo e il lett1ismo - almeno nelle sue correnti meno cono­
sciute e che furono le più estreme. 
In un frammento eretto a totalità, ogni particella è essa 
stessa totalitaria. L'individualismo ha trattato la sensibi­
lità, il desiderio, la volontà, l'intelligenza, il buon gusto, il 
subconscio e tutte le categorie dell'Io come degli assoluti . 
La sociologia oggi arriva ad arricchire le categorie psicolo­
giche ma la varietà introdotta nei ruoli non fa che accen­
tuare vieppiù la monotonia del riflesso d'identificazione. 
La libertà del "sopravvivente" sarà quella dj assumere il 
costituente astratto cui avrà "scelto" di ridursi. Una volta 
scartata ogni realizzazione reale, non resta che una dram­
maturgia psicosociologica in cui l_'int�rim:ità_ s�i:-e �a co�: 
tenitore per evacuare le  spoglie d1 c� ci s1 e .r�vest1t1 
nell'esibizione quotidiana. La sopravvivenza diviene lo 
stadio più compiuto della vita organizzata sul modello del 
ricordo, riprodotto meccanicamente. 

28 

Fino ad oggi l'avvicinarsi della totalità è stato �al�illca�o. �l
potere si intercala parassitamente come mecliazione mcli: 
spensabile fra gli uomin.i e la .n?tura. Ora sol

Q_, 
la prassi

fonda il rapporto fra gli uomuu e la na�a. �. ess� eh�rompe di continuo lo strato di menzogne. di cm 11 nnto e 1 

suoi succedanei tentano di esprimer<' la coerenza. La pras­
si anche alienata è ciò che mantiene il contatto con la to­
LaÌità. Nel rivelar; il suo carattere frammentario. la prassi 
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rivela nel contempo la totalità reale (realtà): essa è la tota­
lità ehe si realizza attraverso il suo contrario. il frammen­
to. 
Nella prospettiva della prassi, ogni frammento è totalità. 
:Nella prospelliva del potere, che aliena la prassi, ogni 
frammento è totalitario. Questo deve bastare per silurare 
gli sforzi che il potere cibernetico sta facendo per inglobare 
la prassi in una mistica� anche se non si deve sottovalutare 
la serietà di tali sforzi. 
Tutto ciò che è prassi entra nel nostro progetto, vi entra 
con la sua partf' di alienazione, con le impurità del potere: 
ma siamo vicini al filtrare. l\oi metteremo in luce la forza e 
la purezza dei gesti del rifiuto come anche delle manovre cli 
assoggettamento, non in una visione manichea. ma portan­
do avanti, per mezzo della nostra strategia, questa lotta in 
cui da per tutto, in ogni istante, gli avversari cercano il 
contatto e si w·tano senza metodo, in una notte e in un'in­
certezza senza rimedio. 
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La vita quotidiana è sempre stata svuotata a profitto della 
vita apparente, ma l'apparenza nella sua coesione mitica, 
aveva sufficientemente forza perché mai si fosse parlato di 
vita qu?tidiana. La povertà, il vuoto dello spNtacolo, che 
traspariva attraverso tutte le varietà del capitalismo e tutte 
1� varietà ho1·ghesi ha rivelato allo stesso tempo l'esistenza 
di Wla vita quotidiana (una vita rifugio ma rifugio di che e 
contro che?) e la povertà della vita quoti.eliana. A mano a 
mano che si rinforzano la reificazione e la burocratizzazio­
n� il cai:attere precario dello spettacolo e della vita quoti­
diana diventa la sola evidenza. Il conflitto dell'umano e 
dell'inumano è pa�sato_ �so stes.so sul piano dell'apparen­
za. �el momento m cw il marXLSmo diventa un'ideologia, 
!a lotta che Ma� aveva portato avanti contro l'id(>ologia,
�n nome della ncchezza della vita, si trasforma in un'anti­
ide�logia ideologica, uno spettacolo dell'anti-spettacolo
{cosi come ne�a cultura <l'avant:,'Uardia, la disg

razia deUo
spettacolo anu-spettacolare è di restare fra i soli attori
l'a,:te. an�-artistica no� essendo fatta e compresa che fr�
artisti; -�1sogna _te�ere tn considerazione i rapporti di que­
sta �nb-1deologia ideologica con la funzione del rivoluzio­
nano prof(>ssionista nel leninismo). Così il manicheismo si 
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è trovato rivivifì<'ato per un certo tempo. Perché S. Ago­
stino ha combattuto il manicheismo con tanta asprezza? 
Egli ha misurato il pericolo di un mito che offriva solo una 
soluzione, la vittoria del buono sul cattivo; sa che una suni­
Je possibilità ris<'hia di provocare la rottura delle strutture 
mitiche al completo e di rimettere in primo piano la con­
traddizione fra la ,;ta mitica e la ,ita autentica. Il cristia­
nesimo offre la terza via, quella d<·lla confusione sacra. 
Ciò che il cristianesimo ha compiuto con la forza del mito, 
oggi si <·ompie con la forza delle cose. l\on c'è più alcun an­
tagonismo ormai fra gli operai so,ietizzati e quelli capita­
lizzati, non e 'è più nessun antagonismo fra la baldoria dei 
burocrati staliniani e quella dei burocrati non-staliniani, 
esic,tc <.oltanto una unità nella confusione degli esseri reifi-
cati. 
Dove sono i responsabili, gli uomini da colpire? E un siste­
ma che ci domina, una forma astratta. I gradi di umanità e 
di non-umanità si misurano secondo variazioni pw·amente 
quantitative della passhità. Da per tutto la qualità è la 
stessa: noi siamo tutti prol<'tarizzati o stiamo per diventar­
lo. Che cosa fanno i "rivoluzionari" tradizionali? Riduco­
no i gradi, fanno in modo che certi proletari non lo siano in 
misura maggiore di altri. Quale è il partito che ha assunto 
come suo programma la fint> del proletariato? 
La prospettiva della sopravvivenza è divenuta insopport�­
bile. Ciò che noi subiamo, è il peso delle cose nel vuoto. E 
questa la reificazione: ogni essere e ogni cosa precipitano 
con uguale velocità, ogni essere e ogni cosa portano 

_
il pro­

prio valore uguale come una tara. Il regno delle eq_wvalcn­
ze ha realizzato il progetto cristiano, ma lo ha realizzato al 
di fuori del cristianesimo (come già Pascal Jo supponeva) e 
soprattutto. lo ha realizzato sul C'adavere di dio. contraria­
mente alle previsioni pascaliane. 
Spettacolo e vita quotidiana coesisto_no nel reg�o ?�ile 
equivalenze. Gli esseri e le cose sono mterscamb1ah1li. Jl 
mondo della reificazione è il mondo privato del centro, co­
me le città nuove, che ne sono la scenografia. Jl presente 
sparisce davanti alla promessa di tm futuro perpetuo dw 
non è che l'estensione meccanica del passato. La stessa 
temporalità è pii.vala di centro. In questo 1miverso con­
centrazionario dove vittime e earnefici portano la stessa 
maschera, la sola realtà autentica è quella delle torture. 
Torture che nessuna nuova ideologia può alleggerire. né 
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quella della totalità (logos), né quella del nichilismo, che 
saranno le stampelle della società cibernetica. Esse con­
dannano ogni potere gerarchizzato; comunque dissimulato 
e organizzato esso sia. L'antagonismo che l'Internazionale 
Situazionista si propone di rinnovare è il più antico di tut­
ti, è l'antagonismo radicale ed è per questo che riprende in 
carica tutto ciò che i mo,imenti insurrezionali o le grandi 
individualità hanno lasciato dietro di sé nel corso della sto­
na. 

30 

Ci sar..,hhero molt.., altre banalità da riprendere e restitui­
re. Le cose migliori non hanno mai fim•. Prima di rileggere 
quello che precede e che uno spirito mediocre può capire 
al terzo tentativo, è bene consacrare al testo �e,.,ruente una 
attenzione molto più sostenuta dal momento che queste no­
te, frammentarie come le altre, richiedono delle discussioni 
e delle messe a ptmto. Si tratta di una questione centrale: 
ns e il potere rivoluzionario. 
L'Internazionale Situazionista, considerato congiuntamen­
te la crisi dei partiti di massa e la crisi delle "élites", dovrà 
definirsi come superamento del Cc bolscevico ( superamen­
to del partito di massa) e del progetto nicciano (supera­
mento dell'intelligentsia).
a) Ogni volta che un potere si è presentato come dirigente
di una volontà rivoluzionaria, ha falciato a priori il potere
della rivoluzione. Il Cc bolscevico si definiva simultanea­
mente come conrentrazionc e rappresentazione. Concen­
trazione di un potere antagonista al potere borghese e rap­
presentazione della volontà delle masse. Questa doppia ca­
ratteristica lo costringeva ad essere ni('nt' altro che un po­
tere svuotato, un potere a rappresentazione vuota e, di
conseguenza, a raggiungere in una forma comunc (la buro­
crazia) il potere borghese, sottomesso dalla sua pressione a
un'evoluzione consimile. Virtualmente, le condizioni di un
potere concentrato e di una rappresentazione di massa esi­
stono nPll'fnternazionale Situazionista, allorché ricorda
che deti..,ne il qualitativo e che le sue idee sono nella testa
di tutti. Tuttavia, noi rifiutiamo contemporanPamente la
concentrazione del potere e il diritto di rappresentarlo, es­
sendo coscienti eh(' prendiamo da <1uesto istante il solo "at­
teggiamentQ pubblico" (perché non possiamo evitare di
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farci conoscere, fino a llll certo punto, nd 1nodo spettaco­
lare) che possa dare a quelli che si scoprono sulle nostre 
posizioni teoriche e pratiche il potere rivoluzionario, il po­
tere senza mediazione, il potere che ha in sé l'azione diret­
ta di tutti. L'immagine pilota sarebbe la colonna Durruti 
che passa da città a villaggio, liquidando gli elementi bor­
ghesi e lasciando ai lavoratori la cura di organizzarsi. 
b) L'intellighenzia è il palazzo degli specchi del potere.
Contestando il potere, essa non offre altro che delle identi­
ficazioni catarchiche alla passività di coloro il cui gesto ab­

bozza una reale contestazione. Il radicalismo - del gesto,
non della teoria evidentemente - che si è potuto vedere nel­
la dichiarazione dei "121" (Manifesto redatto da 121 intel­
lettuali francesi favorevoli alla guerra di liberazione algeri­
na, Ndr.) ha tuttavia mostrato qualche possibilità differen­
te. Noi siamo capaci di precipitare questa crisi ma non
possiamo farlo se non entrando come potere nell'intelli­
ghenzia e contro di essa. Questa fase - che deve precedere
quella descritta nel punto a), ed essere inglobata da essa -
ci collocherà nella prospettiva del progetto nicciano. ln ef­
fetti costituiremo un piccolo gruppo sperimentale, quasi al­
chimista in cui si inizi la realizzazione dell'uomo totale.
Una simile impresa non è concepita da Nietzsche se non
nel quadro del principio gerarchico. Ora è in questo qua­
dro che noi ci troveremo in effotti. Bisognerà dunque che
nel punto più alto noi ci si presenti senza la minima ambi­
guità (a livello del gruppo, la purificazione del nucleo e
l'eliminazione dei residui sembra ora compiuta). Non ac­
cettiamo il quadro gerarchico nel quale ci troviamo coll�­
cati se non nell'impazienza di sternùnare coloro che dmru­
nano e che noi non possiamo che dommare sulla base dei 
nostri criteri di riconoscenza. 
c) Sul piano tattico, la nostra comunicazione deve essere
un irraggiamento che parte da un centro più� �eno

_
occul­

to. Stabiliremo dei collegamenti non mater1alizzat1 (rap­
porti diretti, episodici, contatti non cost�ittivi, svilup�i di 
rapporti vaghi di simpatia e di comprensione, alla m�mera 
degli agitatori rossi prima dell'arrivo de�e ar�ate nvo�u:
zionarie). Noi rivendichiamo come nostri, analizzandoli, 1 
gesti radicali (azioni, scritti, attitudini politich

_
e! opere) 

_
e

noi consideriamo i nostri gesti o le nostre analisi come n­
vendicate dal più gran numero. 
Così come Dio costituiva il punto di riferimento della so-
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cietà unilaria passata, nello stesso modo noi ci prepa,-iamo
a fornire a una società unitaria ora possihile il suo punto di 
riferimento centrale. Esso rappresenta, contro la confu­
sione sempre ripetuta che la società cibernetica attinge ne] 
passato dell'inumanità, il gioco di tutti gli uomini, "l'ordi­
ne mobile dell'avvenire". 

Notizia 

Dall'"JS" n.7, aprile 1962 e n.8, gennaio 1963. 

Tra gli scritti di Raoul Vaneigem segnaliamo: "Rrindisi alla salute dei 
lavoratori rivoluzionari" (1972); "Trattato di saper viwrt> ad uso delle 
giovani generazioni" (1973); "Terrorismo o rivoluzione" (197:3); "Con­
trostoria del surrealismo" (1978, con lo pseudonimo di J.-F. Dupuis); 
"Il libro dei piaceri" (1980). 
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GIANFRANCO SANGUINETTI 

RIMEDIO A TUTTO 
1979 

Discorsi sulle prossime opportunità 
di rovinare il capitalismo in Italia 

L'intelligenza è forse la cosa meglio distribuita nel nostro 
paese: ognuno pensa di esserne così ben provvisto che, 
perfino quegli stessi che sono solitamente i più difficili da 
accontentare in ogni altra cosa, come i nostri governanti, 
non ne desiderano mai più di quanta ne abbiano. E poiché 
non è verosimile che in questo tutti sbaglino, c'è allora da 
chiedersi come mai, e per quali necessità o interessi miste­
riosi, questa intelligenza da tanti posseduta appaia così po­
co nel nostro paese - e senza dubbio in nessuna occasione, 
nemmeno f"ccezionalmente, in coloro che, o stando al pote­
re o volendovi finalmente giungere, di continuo ci raccon­
tano che se loro sono inetti è colpa nostra, e che, se l'Italia 
va in rovina, non è colpa loro. 

Il fatto è che questo paese, che si autoproclama libero e de­
mocratico, è in realtà diretto da poche centinaia di eroici 
imbecilli, i quali temono molto più le conseguenze deH'in­
tf"lligenza di tutti gli altri che quelle della propria stupidità, 
mettendo dunque ogni freno a quella per dar meglio libero 
corso a questa, e ciò tanto più in quanto questa loro stupi­
dità non rischi.a neppure mai di essere pubblicamente san­
zionata, nelle nostre sporadiche fiere elettorali, mentre lo­
ro ne usano ogni giorno a proprio piacimento. In una simi­
le organizzazione sociale e politica, che questi signori han­
no modellato <'OSÌ opportunamente a propria immagine, mi 
pare del tutto normale che ogni voce che si discosti dalla 

�ediocrità dominante, e che con questa non venga a patti, 
sui naturalmente messa a tacere, grazie ad una quantità di 
meccani<;mi quasi automatici, che forse restano la sola cosa 
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ancora relativamente efficiente, dell'inefficienza generale. 
Per conto mio, non ho mai presunto di essere pjù perfetto 
di un altro: mi sono anzi spesso aubrurato di avere l'intelli­
genza e l'immaginazione altrettanto pronte e vive che qual­
che altro. Ho avuto soltanto la fortuna di incamminarmi 
fin da giovane per una via lungo la quale ho incontrato al­
cune fra le migliori intelligenze che questo tempo ha pro­
dotto, suo malgrado; e non temo di ammettere che ciò mi 
ha già permesso di nuocere a questo mondo, e cioè ai suoi 
proprietari, non proprio tanto !fllanto io desideravo, ma 
certamente molto più di quanto la modestia delle mie for­
ze, da sola, mi autorizzasse a sperare. 

Non mi esagero, naturalmente, questi primi risultati, per­
ché non me ne accontento; così come so che nessuno sarà 
tanto ingiusto da attribuire a uno, o a pochl, la colpa o il 
merito di aver gettato la nostra società di classe in una 
guerra in cui le forze multicolori della conservazione si tro­
vano ormai stilla difensiva, e in una situazione sempre più 
precaria. A questo, oltre alle favorevoli circostanze stori­
che, ha contribuito in prima persona una moltitudine in­
numerevole di giovani proletari che, sebbene non siano co­
nosciuti per nome e cognome, ne restano nondimeno i 
principali protagonisti. . . 
Posso tuttavia affermare, senza terna di smentite, che que­
sti ultimi dieci anni di lotte di classe ci hanno già permesso 
di raccogliere tali frutti, e ha_nno �o.strato abb_astanz� !_'�­
capacità e la viltà dei nostri nermc1, borghesi e stalinISh, 
che non possiamo non considerare con_un'es�rema �od�­
sfazione i recenti progressi della sovvers1one d1 �tto � ?rd1-
ne dominante· e siamo autorizzati ad aspettarci tali mco­
raggiamenti d;l futuro che, se mai fra le o�cupazio� degli
uomini ce n'è oggi una che sia seria ed abbia un �olid? av­
venire oso credere che questa sia la stessa che 10 mi ero
scelto,'fin da un tempo che era meno propizio dell'attuale
a certe scelte. 

Lavorare contro questo mondo, ottenendo dei risultati tan­
!!ibili - non accontentandosi, cioè, della prima compensa-0 

l d
" " · · " · t t t e' unzione ideo ogica 1 oppos1z1one rmpo en e-, ques o , . 

compito di largo respiro, che comporta anche qua!che in­
conveniente. Ma ]avorarc per questo mondo non e mol!o 
più facile, e sempre più spesso è, sia oggettjvamente sia 
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soggettivamente, quasi impossibile; e non penso qui soltan­
to aJla nuova disoccupazione se/,ettiva in cui il nostro capi­
talismo in fallimento ha gettato tutta una giovane genera­
zione proletaria, dimostrando un 'imprudenza e un 'impre­
videnza delle quali non ha ancora misurato tutte le conse­
guenze. In reaJtà, la questione supera tanto le nostre fron­
tiere quanto i grossolani errori dei nostri politici ed econo­
misti. Tutti i cosiddetti "problemi gravissimi del nostro 
tempo" derivano solo da un fatto mollo semplice: che è ve­
nuto, per ognuno e per tutti, il tempo di risolvere tutti i
problemi, e di risolverli direttamente, in prima persona, e 
quindi anche collettivamente. 
Che ciò sia in effetti possibile, lo dimostra il terrore che 
questa prospettiva, nuda e cruda, è capace di provocare in 
tutti gli attuali padroni dell'alienazione, e nei loro domesti­
ci, politici e sindacalisti. Che ciò sia ormai necessari-O, e ur­
gente per giunta, non ha invece bisogno di nessuna dimo­
strazione particolare, perché la nostra società di classe, 
che era già essenziabnente inabitabile, lo è ora divenuta vi­
sibibnente: chi non capisce questo, deve anche rinunciare 
a capire il resto. 

Politici, economisti, psicologi, sociologi, semiologi, intellet­
�a_li, specialisti di _ opinione pubblica, e tutti gli altri imbe­
cilli che puttaneggrano co] potere, evocano continuamente 
questi "problemi gravissimi", gmardandosi bene tuttavia 
d 

. 
li 1m 

' ' a nominar rea ente: loro che sbavano e scodinzolano di gioia ogni volta che il padrone domanda loro di annusa­re un nuovo fenomeno con cui si manifesta la stessa crisi,loro che amano tanto le definizioni e le etichette, eccoli orache adducono Jnille pretesti per non nominare mai ciò chela loro _ scienza non può risolvere, ma che non vorrebberofos�e �ol!o da altri. In realtà, il loro mestiere consiste or­
:a• pnnc1pa11!1ente n_el mostrarsi necessari ai loro datori_ lavoro_, ed e propr�o qu��ta la loro preoccupazione do­
:una_n�e m un �e�po m cm il proletariato pensa che né lo-o ne � padrom siano necessari. Se lll1 tale fenomeno puòa�panre curioso, non si può certo dire che sia esso a deter­minare la novità dell'epoca, perché ne è solo una conse-guenza e 1 · ' · 
di b . 

, non a pm mtere,s;<;ante; e se in questo fenomeno
è 

s 
l 
andamento generale c e qualcosa di sorprendente, ciò, so tanto lo stravagante credito che simili specialisti conti-nuano a ris t J h GUo ere presso co oro e e ancora li impiegano, 
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aspettandosi chi sa che cosa. In questo, come in tutto il re­
sto, essi confermano l'antico adagio: tale il padrone, tale il 
servitore. 
In un simile quadro di decomposizione del vecchio mondo, 
la falsa coscienza che tuttora regna, ma che ,wn governa 
più, accusa senza pudore la giovane generazione proleta­
i-ia, che ha rilanciato l'offensiva contro la società dello 
spettacolo, di non essere in grado di risolvere le questioni 
che sono all'origine della sua ribellione, e alla radice della 
crisi in cui si dibattono tutti i poteri costituiti. Il contrario 
è vero: perché ciò di cui la si accusa in realtà è di porre 
delle questioni che il potere non può risolvere, dal momen­
to che è il potere stesso ad essere messo in questione. 
Questi famosi "problemi", innominati o falsati da tutti i 
pensatori asserviti, in che cosa consistono effettivamente? 
Quali sono, di preciso? La società divisa in classi, il lavoro, 
la proprietà, le condizioni stesse in cui si è costretti a so­
pravvivere e a produrre, così come tutto ciò che si deve

d l ' d ll "d .,, 
pro urre e consumare, e menzogne e a emocrazia e 
della "libertà" borghesi, così come quelle burocratiche del 
"comunismo" e dell'"uguaglianza", jn una parola la so­
cietà dello spettacolo nel suo insieme, si trovano a "non 
funzionare più" nel momento stesso in cui la loro realtà è 
messa universalmente in discusswne, ed è attaccata da un 
rifiuto che non è contingente o parziaJe, ma stabile e totale. 
Tutti i proletari hanno potuto constatare a proprie spese 
che lavorare per questo mondo significa semplicemlente 
scambiare la propria vita e il proprio tempo con un salario 
nùserabile, che però garantisce sia la sopravvivenza, sia la 
sua perenne precarietà. E, per l'appunto, è il lavoro sala­
riato ad esser messo oggi in questione, e ad essere final­
mente rifiutato in mille maniere e occasioni differenti. 
L'operaio italiano, anche in questo più dialettico dei suoi 
padroni, riscopre ora una verità che il vecchio l legel aveva 
candidamente enunciato, senza pesarne troppo le conse­
guenze né prevederne il seguito: "Lavorare significa: an­
nientare il mondo, o maledirlo". 
Finora, gli operai si sono limitatj a maledire questo 
mondo; si tratta ora di annientarlo. 

"Non lavorate mai!" era scritto sui muri di Parigi dieci an­
ni fa, durante la rivoluzione di maggio; e nel febbraio del 
1977, questa stessa parola d'ordine riappariva sui muri di 
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Roma, molto rafforzata dal semplice fatto di essere stata 
nel frattempo tradotta in polacco dagli operai di Stettino, 
Danzica, Ursus e Radom, nel 1970 e nel '76, e anche in 
portoghese dagli operai di Lisbona nel 1974.
Il superamento dell 'ecorwmia è dappertu lto all'ordine del 
giorno, e i proletari, rifiutando il lavoro, dimostrano di sa­
pere perfettamente che esso è ormai principalmente un 
pretesto per tenerli continuamente sotto controllo, costrin­
gendo tutti gli operai a occuparsi sempre d'altro che dei lo­
ro veri interessi: "Dalla loro bandiera, devono cancellare 
questa massima conservatrice: 'un salario equo per una 
giornata lavorativa', e iscriverci la parola d'ordine "rivo­
luzionaria": 'AboJizione del salarialo!"' (Marx). Del resto, 
perfino Lord Keynes ha dovuto convenire, nei famosi 
"Saggi sulla moneta", che "il problema economico non è, 
per chi ha lo sguardo rivolto all'avvenire, 'il problema 
permanente della specie umana' - e in questo si è dimostra­
to meno ottuso dei suoi attuali epigoni e fervidi zelatori 
fuori stagione. Il fatto fondamentale, non è tanto che esi­
stono, come oggi esistono, tutti i mezzi materiali per la co­
struzione della vita libera di una società senza classi; ma è
piuttosto quest'altro fatto: che ''la sotto-utilizzazione e 
l'utilizzazione assurda e nociva di questi mezzi da parte 
della società di classe, non può né interrompersi né andare 
oltre. Mai era esi<;tita una tale congiunzione nella storia del 
mondo" (Debord). 
Conosco diversi operai che si occupano di economia politi­
ca molto più seriamente dell'infelice Franco Modigliani, e
�on una molto maggiore efficacia dell'inetto Giorgio Napo­
li!ano, _ma nell,a prospettiva opposta: in quella della sua
distnlZlone. Essi mettono in pratica le loro scoperte teori­che, e la loro critica del sistema econonùco supera e invali­
da quella, tanto ingiustamente celebre, che ha creduto difarn_e Piero Sraffa. E, inversamente, essi cominciano ateonzzare i _Prù_n:i �ult�ti prati?i delle loro _esperienze di­
Ptte s"!1'1-fragilita _d�U ecor:,on:u,a- Leggono il pamphlet diau1 �af argue, Il diritto a/1 ozw, che, quantunque sia sta­to scnt�o alla �ne del s�c?�o scorso _, e �enché sia così igno­
�ato dai nostn econonust.I tgnorantJ., runane di certo la piùun��rtante e moderna opera di pura critica dell'economiapolitica eh� �ia apparsa dopo Marx. Lafargue prevede con
��dc ant.Ic1po, e con una lucidità maggiore ancora, le ra­gioni che avrebbero portato il capitalismo al moderno con-
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sumismo, rosì come i caratteri salienti di ciò che egli chia­
ma "'l'era <lella fah,ificazionc .. , che noi. oggi, possiamo con­
templare, ne indica le contraddizioni insanabili e, infine, 
ciò che le riassume t': le risolvt> tutte: il rifiuto dt>l lavoro e il 
supt"ramt"nto dell'economia. 
Gli operai sono finalmente slati costretti ad aC'C'orgersi che i 
colori di cui lo spettacolo dominante si addobba, per ca­
muffare le proprie fattezz<> mostruose, sono quegli stessi 
funC'sti colori prodotti dalla fabbrica del cancro di Cirié: 
una fabbrica che, come tutti sappiamo, distruggeva operai 
con lo stesso ritmo con cui produceva coloranti. Questa 
fabbrica può ben a ragione essere additata come r ammire­
vole quintessenza di ogni altra fabbrica: la sola differenza 
è che il cicw distruttivo delle forz<> produttive era legger­
mente più sbrigativo e radicale là che altrove. Ma tulle le 
fabbriche hanno un'intima rassomiglianza con la fal)hrica 
del cancro. 

*** 

Il rapitalismo deve regnare o scomparire, come è stato 
detto da Luigi XVI. Ma per regnare, esso deve ormai saper 
prevedere costantemente, e costantemente c<>rcare di evita­
re, il punto di rottura dell'equilibrio instabil<> che esiste fra 
tutto ciò che deve imporre e infliggere a tutti - come rinun­
ce, sacrifici, costrizioni, noia, nocività -, e ciò che tutti pos­
sono oggettivamente sopportare e sono sogg<'ttivamente di­
sposti a tollerare. Ora, lo sviluppo stesso del capitalismo fa 
sì che mentre il tasso di tolleranza tende ad abbassarsi, 
tanto per ragioni storiche quanto p<'r ragioni semplicemen­
te biologiche, la quantità di tutto ciò che questo tipo di so­
cietà deve imporci, per le sue proprie necessità particolari 
di sopravvivenza, tende invece ad aumentare senza misu­
ra e senza criterio - e per così dire con movimento proprio, 
assolutamente autonomo <' indipendente dalle n<'cessità 
reali degli uomini, e perfino dalle loro più primordiali esi­
genze irrinunciabili di sopravvivenza. La società spettaco­
lare-mercantile, questo immenso motore immobi/,e, deve 
onnai costringere tutti a muoversi per sostenerla e difen­
dere la sua stessa immobilità antistorica. Ma le colonne 
d'Ercole dell'alienazione, il limite che nessuno dovrebbe 
mai varcare, non sono più lontane. all'estremità del mon­
do e dell'umana conoscenza, ma sono accanto ad ognuno. 
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li dove ognuno si trova. E ognuno dcv<' <'Sser capa<'e di su­
perarle. i;t> non si vuol<' "negare rt>sperienza di retro al sol. 
del mondo sanza gente"' - e cioè 1 · esperit>nza del negativo 
all'opera, che è già la negazione pratica di tutti i limiti im­
posti arhitrariamf'nte alla ma�•ior parte dell'umanità, al 
proletariato costretto a \-ivere nell' ahbrutimt>nto, senza 
mai dare una realtà ai propri talenti, alle propric capacità 
mutilate. ai propri desidf>ri non riconosciuti. 
Diceva Cartesio che ··Ja mia terza massima era di cercar 
sempre ... di cambiare i miei desideri piuttosto che rordine 
del mondo". Oggi, che i tempi sono cambiati, e con essi an­
che gli uomini <' i loro d«>sideri e aspirazioni, conviene la­
sciare ogni dubbio e ogni scrupolo; e la nostra prima mas­
sima sarà quindi iJ rovesciamento di quella d«>l filosofo: 
rercare sempre di cambiare l'ordine del mondo, piuttosto
che i nostri desideri. E il proletariato deve cercart> di non 
fallire, questa volta, ma di vincert>, perché solo un prepo­
tente desiderio di vittoria può assicurare la vittoria d<>i 
suoi desideri più veri, che sono anche i meno confessati. 

Tutto il mondo industriale avanzato, si configura ormai co­
me una sconfinata periferia squallida, di cui Cirié, Seveso 
e dintorni sono ad un tempo il ··centro antistorico e l'im­
magine del suo divenirt> '', se questo mondo rimane ancora 
qualche tempo sotto le rurettive di coloro che si autopro­
clamano i "responsabili" politici <·d economici. E il moder­
no c��italismo spettacolare può già contemplarsi nelle im­
magm1, generalmente censurate, dei bambini mostruosi 
n�ti. di r�ente a Seveso. come in uno specchio magico che
gli nvela il suo futuro prossimo. 
I_nostri filantropi borghesi possono rimpiangere che sia co­
si; ma presto rimpiangeranno ancor più che non sia così: 
pe�c�é l� quantità di tutto ciò che questa società <'i impone 
e <'1. i_nfl�gge �a già superato la soglia oltre la quale ogni 
eqmlihno faucosamente costruito viene rotto con violenza 
e �_?ltanto _con_ la violenza può essere ristabilito. ma sempr;
piu provvisonamente. 

� simili <'ondizioni, in cui lo sviluppo della società di classe 
lll tutte le s�� varian�, borghesi e huro<'ratiche, si oppone 
non s�!o agli mtcress1 della grande maggioranza, ma anche 
alle p1u semplici condizioni primordiali di pura sopravvi­
venza della specie e degli individui, e alla loro stt>ssa vo-
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lontà, per giunta, non si tratta, per il proletariato, di ritar­
dare, e ancor meno di evitare, una guerra sociale che si è
già iniziata; né si tratta di logorarsi ulteriormente in 
un'infinità di piccole scaramucce, sempre rinnovate per­
ché sempre votate al fallimento, scaramucce "in difesa" di
non si sa bene che cosa - "del salario, dell'occupazione, del 
paese", come abbaia a vuoto la canaglia sindacale e stalini­
sta -; ma si tratta invece, per gli operai, di contrattaccare 
passando all'offensiva, e di vincere su tutta l'estensione del 
teatro di guerra, che è mondiale, come mondiale è l'attuale 
crisi di tutti i poteri. Perché ciò che oggi è in gioco, non è
nient'altro che il destirw del mondo; ciononostante, non è 
affatto in nome di una qualche pretesa "missione storica", 
più o meno fatale e profetizzata, che il proletariato è chia­
mato a diventare la classe della coscienza storica, ma per­
ché è soltanto da questa posizione di superiorità fonda­
mentale che esso può attaccare e combattere con successo 
tutte l,e forze dell'incoscienza, che sono tutte e le sole rap­
presentate "democraticamente" nell'attuale capitalismo 
forze che si manifestano ormai principalmente nei loro fal­
limenti, nei loro disastri e nelle loro infamie. 

Il capitalismo, fin dalla sua origine, è stato combattivo, e 
per lungo tempo lo è stato contro tutte le altre forme retro­
grade di potere e di organizzazione sociale, che si oppone­
vano alla sua espansione: si è imposto, ed è uscito vittorio­
so dalle guerre che ha combattuto, perché e fmché la su_aazione di sviluppo e di conquista corrispondeva a deterrm­
nate necessità e possibilità storiche - delle quali d'altronde 
nessuno dei suoi ideologi è mai stato veramente coscient�, 
così come ora nessuno di loro è cosciente del fatto che il 
compito del capitalismo si è storicamente esa�rito._ Oggi?
che esso ha conquistato il mondo, logorat� da1 suo� stess� 
successi, gestito in maniera insensata da_gli snerv�tl ere�
dei passati conquistatori, si ritrova ad affrontare mnanz1-
tutto proprio chi gli ha permesso di raggiungere una tale 
potenza: il proletariato. La pa�e sociale di �ui ha _ goduto 
tanto a lungo, a partire dal fallimento della nvoluz10ne s�­
cialc in Russia e in tutta Europa, gli aveva quasi fatto di­
menticare l'esistenza di questo suo vecchio nemico, mentre 
non c'è dubbio che oggi il capitalismo ha perduto compl�­
tamente la combattività di un tempo. E tutti i suoi sforzi, 
sono ormai volti ad impedire una guerra sociale alla quale 

101 

LA RIVOLTA SJTUAZIONISTA 

non si era preparato, e che dispera già di vincere, ma di 
cui il suo stesso sviluppo precedente, tanto esaltato fino a 
poco fa, aveva creato tutti i presupposti.. 

l1 proletariato, invece, si è sempre trovato al centro di un 
conflitto quotidiano e permanente, talvolta aperto e più 
spesso sordo, ma sempre violento, che dura da un secolo e 
mezzo; ora, una classe che è stata continuamente in f,'ll.Crra 
contro le condizioni della propria oppressione, deve neces­
sariamente perire o avere il sopravvento su tutte le altre 
classi che, un po' in guerra un po' in pace, non sono mai 
così pronte ad attaccare, né così preparate a difendersi. 
D'altra parte, la natura stessa di questa guerra vuole che 
le classi proprietarie non possano mai annientare il loro 
nemico, e cioè abolire il proletariato, senza abolire le "con­
dizioni stesse della loro propria supremazia": esse hanno 
bisogno del proletariato; il proletariato non ha bisogrw di

loro. Ecco il fondo della questione. 
Come se tutto non bastasse, occorre notare che fa parte 
della logica di un sinille conO.ittto anche questo, che mentre 
le classi proprietarie sono costrette a considerare ogni loro 
vitto�ia come provvisoria, e insicura ogni tregua che il pro­
letanato concede loro, il proletariato è per parte sua obbli­
gato dalla sua stessa condizione a non poter mai accettare 
nessuna pace se non da vincitore. Ed è proprio questo fat­
to che precisamente determina oggi i proletari ad aumenta­
re sempre più le loro immense pretese, a misura e a dispet­
to de�e l�ro stesse passate sconfitte, le quali erano pure 
pro_vv1so1:1e: e con ciò gli operai del mondo intero gettano 
oggt co�tmuam:nte, e a scadenze sempre più ravvicinate, 
nella pm nera disperazione quelle stesse forze a loro avver­
se ehe_p:r l'appunto erano appena riuscite vincitrici; ed è
prop_r10 m questa maniera che i proletari impongono a se 
stessi una maggiore necessità di vincere, non solo questa o 
quella battaglia parziale, ma tutta la guerra.

*** 

Marx ha d tt · h gli · · · 
. e o c e _ uomun �l pongono soltanto i prohle-

� c�e po�sono risolvere, e 10 aggiungo che oggi siamognmu precisamente al punto in cui "non è più possibile ri­so�verne nessuno senza risolverli tutti". Ecco dunque per­che questo pamphl,et si intitola Rimedio a Tutto.
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La nostra forza risiede proprio nel fatto che abbiamo di 
fronte a noi tutti i problemi, e che abbiamo tanto la neces­
sità quanto la possihilità di risolverli tutti. La debolezza 
dei nostri nemici, burocrati e borghesi, sta invece nel fatto 
che essi hanno, pure loro, tutti i problemi davanti a sé, ma 
si trovano nella necessità imperativa di non ri.solverli tutti -
e cioè neUa condizione di non poter rimediare veramente a 
nessun problema. Ecco quindi esattamente quale è oggi la 
loro situazione: essi non hanno la forza di risolvere nessun 
problema, e tuttavia non sono nemmeno più in grado né di 
impedire ad altri di risolverli, né di convivere più a lungo 
con tutti questi problemi. Non ci si deve stupire dello 
smarrimento e della confusione che regna ormai nei loro 
ranghi . 

f · ·' mb 
· ihil " h Fino a dieci anni a, ai pm se rava imposs e c e 

qualche cosa" cambiasse; oggi, sembra a tutti impossibile 
che qualche cosa continui come prima_. Eppure �on son? 
passati due lustri da quando i pensaton rassegnat:J. dell� si­
nistra impotente decretavano con pomposa rassegnaz10ne 
che questo mondo aveva ormai raggiunto il suo assetto de­
finitivo, e che la "scelta" era dunque fra la menzogna rus­
sa e quella cinese, o cubana, che nutrivano stancamente le 
loro dispute disoneste. L'illuso Marcuse pr�tendeva a"?-co­
ra di dimostrarci la scomparsa del proletanato, che si sa­
rebbe allegramente dissolto nella borghesia; e il deluso 

Henri Lefèbvre sproloquiava già sulla "fine della storia"· 
Prendevano solo i loro poveri sogni per la realtà, confes­

sando così maldestramente che la realtà di allora era tutto

ciò che loro sognavano. Ma, a partire dal 1968, hanno do­

vuto prendere dolorosamente atto della lo�o soffe:� ottu­

sità: Marcuse si è rassegnato a tacere, e Lefebvre �1 e r�s�e: 
gnato a tornare all'ovile, parlando per conto degli stalinisn

francesi. 

Ora che il tempo dei disordini� torn�to dappertu�to a tt.�r: 
bare il sonno delle classi dorrunantl, tutt:J. que_su pateuci 
ideologi in cerca di idee hanno perduto per�o il loro p�­
blico ma in compenso hanno trovato quasi sempr� un un­
piego' insperato come a�??ati dif�nsori del vecc�o mon­
do. In Italia, dove la cnsi e maggiore, hanno poi yerduto 
ogni ritegno e, ad ogni passo avanti della. sovve�sione, ec­
coli che vestono in gran fretta la toga dei pa.dri della ya­
tria, eccoli che si ricaricano come un vecchio orolog10 a 
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cucù per scandirci sempre le stesse banalità in difesa 
dell'ordine repubblicano, e le consuete trivialità in favore 
delle istituzioni democratiche, con la stessa tronfia e affet­
tata convinzione dei sacerdoti di una chiesa che manca di 
fedeli, perché manca la fede nel miracolo che essi promet­
tono: che la storia s'arresti d'incanto davanti alle loro for­
mule magiche . 
Ogni volta che fanno capolino alla televisione, o che dalle 
prime pagine dei giornali ci ammoniscono impudentemente 
ad apprezzare le delizie di questa "democrazia" nata, caz­
zo, dalla Resistenza, come loro sono nati dalla pregievole fi­
ca delle loro madri, i Valiani, gli Amendola, gli Asor Rosa, i 
Moravia, i Bohhio, i Bocca, eccetera, dimostrano di non vo­
ler capire nemmeno che i sussulti violenti e contraddittori 
di cui si nutrono le nostre cronache provano soltanto che il
I.oro tempo è passato, e che un nuovo mondo viene alla lu­
ce. Queste vecchie cariatidi, che sperano di sostenere anco­
ra un istante il tempio consacrato e cadente delle menzogne 
e degli abusi dominanti, questi estremisti del consenso e fa­
natici delJa legalità, non sanno che le loro leggi non coman­
dano all'avvenire e che, prima di processare gli uomini 
nuovi, occorre processare le vecchie leggi. E del resto, la 
"democrazia" e la "libertà" di cui questi signori si riempio­
no la bocca e ci riempiono le orecchie, non sono solo quelle, 
sono per loro ciò che sono i col.ori per un cieco di nascita; la 
prova è semplice: se solo conoscessero il vero significato di
qnest� parole, non se ne servirebbero con tanta leggerezza 
parlando della nostra miserabile Repubblica . Ma quando si 
nn�o�rà la vera de"!'°crazi.a - quando cioè tutto il potere 
dec_ISion�e ed esecut:J.vo apparterrà ai Consigli operai rivo­
luzionari, dove ogni delegato è in ogni istante revocabile 
�alla �ase - , eh.bene, allora vedremo anche che tutti questi
signort, che oggi parlano sempre a vanvera di democrazia, 
�a comhattera�o o, più probabilmente, seguendo la loro 
�dole, � fuggiranno. Ma di fronte agli appelli perentori e 
msolentJ di_ cui oggi essi ci gratificano, i giovani proletari so­
n� c?strettI a concludere che non è affatto per caso che que­
S�l nspettati mistificatori sono tanto solidali nella strenua 
dif e�a di tutte le menzogne e gli abusi correnti, ma è perché 
ne ncevono lauti compensi. Quanti milioni è pagato al me­
se, _o �a settimana, l'onesto Leo Valiani per scrivere ciò che 
s�nve? E che cosa scriverebbe, se avesse un salario e una 
vita da operaio? E Bocca? E tutti gli altri? 
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Diceva Lichtenberg di non conoscere un uomo al mondo 
che, e:ssendosi u·asformato in canaglia per mille talleri, non 
avrebbe preferito restare un onest'uomo per metà della 
somma. 
Sparite, grottesca mascherata, saltinhanchi di mali incura­
bili: voi temete troppo cose per essere temuti e ne rispetta­
te troppe per essere rispettati! Voi giudicate di tutto a tor­
to, mentre la gente comincia a giudicarvi a ragione: non vi 
accorgete che una metà del paese ride di voi, e che l'altra 
vi ignora? Sappiate almeno che davanti a questa farsa tra­
gicomica che è la vostra stessa esistenza, la corte marziale 
della nostra critica sta per celebrare i suoi saturnali! E 
non mi si faccia carico di far ricorso all'invettiva: da Dante 
in poi, tutti coloro che hanno considerato con occhio disin­
cantato i nostri potenti del momento e i loro domestici, so­
no sempre stati costretti a ricorrere all'invettiva. Perché 
non basta giudicare le azioni e i discorsi degli uomini; biso­
gna anche giudicare gli uomini dai loro di-scorsi e dalle lo­

ro azioni. 
Finora il paese, nel suo insieme, è stato il semplice spetta­
tore dei suoi ministri e di tutti coloro che lo ingannano e gli 
parlano in suo nome: è invece ora che il paese cominci a 
giudicarli, è ora di dare a Cesare quello che è di Cesare: 
ventitrè colpi di pugnale. 

*** 

Nei tempi in cui regna l'intelligenza, si possono giudicare 
gli uomini dall'uso che ne fanno; nei secoli decadenti, ma 
che contano persone abili, bisogna giudicarli dagli interessi 
e dal merito; in quelli, invece, in cui un'estrema medio­
crità si scontra con grandi difficoltà, come in quello nel 
quale viviamo, bisogna considerare le condizioni generali 
in cui gli uomini vivono, le pretese di queJli che sono al po:
tere, le loro paure, i loro interessi particolari, e fare di
questa mistura la regola del nostro giudizio. S� dun?'-'.e og­
gi assistiamo all'edificante spettacolo offertoci quot1d1ana­
mente da tutti gli avvocati difensori del vecchio mon�o, 
che prendono con ardore e concitazione la parola per e1�­
culare a turno o tutti insieme la propria arringa, è propr

1.o 

perché essi temono ogni volta che queJla sia l'ultim�, e per­
ché sentono tutti confusamente, ma non senza mot1vo, che 
il tribunale della storia sta per eseguire una sentenza fin 
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troppo dnviata .. E se in queste vane orazioni i mercenari
patroni di ogni abuso appaiono talvolta temerari, è soltan­
to perché, quando la paura ha varcato un certo limite, il 
coraggio e la viltà producono per qualche istante effetti si-
mili. 
Se, per un momento, politici e intellettuali hanno tanto gi­
rato intorno alla parola coraggio, era principalmente per 

domandarsi l'un l'altro che cosa mai esso fosse, di preciso. 
E se non sono poi stati, dopo tanto clamore, nemmeno in 
grado di darsi una risposta, non è necessario andare trop­
po lontano per trovarne la ragione: di regola, gli uomini 
parlano sempre di più di ciò che più manca loro, e partico­
larmente nelle situazioni in cui ne hanno gran bisogno. Co­
sì, un povero parlerà di denaro, e Franco Rodano parla di 
di coraggio. Ne hanno questionato a gara Lama, Moravia, 
Arpino, Calvino, Vasco Patrolini, Elio Petri, e cento altri; 
ne ha disquisito perfino il ripugnante AntoneJlo Tromba­
dori- e, almeno in questa occasione, si è dimostrato effetti­
vamente temerario, parlando di corda in casa dell'impic­
cato. E quasi tutti ne hanno parlato per accusare di viltà 
Montale e Sciascia, che hanno almeno avuto il coraggio
minimo di esprimere pubblicamente il disinteresse e il di­
sgusto che ispira loro questo Stato, che lo stalinista Amen­
dola teme di veder crollare prima di esserselo spartito con i 
democristiani. 
Tutto c�ò dimostra che si può dire del coraggio ciò che 

Ma1:' �ceva della coscienza: non è certo il coraggio degli 
uomun che determina la loro condizione sociale, ma il con­
trario la loro condizione sociale che determina il loro co­
r?ggi?, � la loro �t�;, ed è sufficiente considerare la prov­
v1son_eta e la fragilita attuale della posizione sociale che 
��su usurpatori occupano in una società di classe tanto 

�sicura quanto lo è la nostra, per essere istruiti a suffi­cienza sul loro preteso "coraggio". Del resto, va detto che
nessuno domanda loro di essere coraggiosi 
I a viltà ' · u·t · · h 

· 

h 
e esIS a m ogm. tempo, anc e se non ogni tempo a avuto la fortuna di vederla al potere; nel nostro, essa

�rrehLe essen; in �a�oranza, ma è già la maggioranza
. g�v�rno, ha 1 suoi eroi e pretende pubblicamente le sue

�·�a e tutti q�egli onori che, in altri tempi, venivano tri­utan � coraggio. Tutta la disputa politico-inteJlettualc sulcoragg10 ha messo per fettamente in evidenza solo laprofonda vigliaccheria di tutti coloro che vi hanno parteci-
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pato poiché, se il coraggio non ce lo si può dare. la vigliac­
cheria non ci si può togliere, e non la si può "neppure na­
scondere", perché non ho mai conosciuto nessun vigliacco 
che avesse almeno il semplice coraggio di conoscersi, non 
fosse altro che per nascondersi meglio. 

Queste ricorrenti "polemiche" snervate e stanche, che co­
stituiscono il principale passatempo di tutti gli eunuchi del
potere, vale a òire degli intellettuali, provano una volta di

più l'inguaribile debolezza di chi vi partecipa: le anni della 
loro ''critica" non tagliano perché sono, come direbbe 
Camoes, "coperte dalla ruggine della pace" sociale, della 
quale hanno troppo a lungo goduto, ma solo fino a poco fa.
E si sa bene che la debolezza è forse l'unico difetto che non 
si può più correggere, proprio perché i suoi effetti sono 
inimmaginabili, più prodigiosi ancora di quelli delle pas­
sioni più vigorose. 
U arcaicità delle istituzioni che questi coraggiosi signori vo­
gliono difendere, non fosse altro che per evitare la sciagura 
di doversi difendere da sé, istituzioni che tuttavia non san­
no neppure piùfar funzionare, questa arcaicità non vale 
né a farle ri'lpettare né a renderle venerande; ben al con­
trario, esse si screditano di giorno in giorno, invecchiando 
più rapidamente ancora dei loro corifei. E, a nùsura che la 
loro decadenza diviene sempre più manifesta, esse ispirano 
un disprezzo tanto più universale in quanto sono sempre 
meno in grado di nuocere. Il mondo politico è così cad_ut?
in un'imbecillità dannosa, e ciò proprio mentre Ja soc1eta
nel suo insieme è diventata più intelligente. Ora, questa in­
telligenza e quella imbecillità, nuocciono in egual misura al

potere, che si trova cosi ad essere costantemente attaccato 
dall'esterno, e minato al suo interno stesso. 
La ruerra sociale che si prepara, mette già in movimento 
tutti gli individui e tutte le classi della socie�à perché� :1-
mettendo in gioco gli interessi di tutti, conferisce a t�ttl ?3:­
teresse nel combattimento, c chiama ognuno a sccghers1 il 
proprio campo: da u:r�a parte, ��tti.c?loro �he oggi t��on� 
una 1:,ruerra che non riesco� piu ad cmpedz�e, come! capi­
talisti e i burocrati del parato detto comumsta; dall �ltr�, 
tutti coloro che non hanno nessun potere sulla propria VI­

ta, e /,o sanno.
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*** 

Nei capitoli seguenti scriverò dunque contro l'ordine di co­
se esistente, ma ne scriverò in un relativo disordine: farei 
troppo onore al mio argomento se lo trattassi con ordine, 
perché vogli? mos�rare che ne � �nca:Pace_ - lo ha gi� detto
Saint-Just: '·l'ordine presente e il disordine messo m leg­
gi". E prima di chiudere questa prefazione, è forse appena 
il caso di dire che Rimedio a Tutto non vuole e non può es­
sere un rimedio per tutti: esso si propone infatti di nuocere
a molti, e si augura di essere utile a un più gran numero; 
l'utilità di un sinùle pamphl,et sarà anzi misurabile a :i;:arti­
re dli carni che esso è suscettibile di causare, direttamen­
te e indirettamente, subito o fra poco, ai padroni dell'alie­
nazione, perché non tutto ciò che è dannoso è per questo 
inutile: solo tutto ciò che è inutile è sempre dannoso. Spero 
di essere chiaro; ma se qualcuno insistesse nel non capire, 
me ne preoccupo meno di quanto dovrebbe preoccuparse­
ne lui stesso: si è detto che quest'epoca non può più essere 
insensibile a niente di ciò che essa produce, e, se produce 
certi libri, significa che essa ha prodotto anche cowro che
li sanno l,eggere. 
I proprietari di questo mondo, così come i suoi "critici" sa­
lariati, saranno urtati e indispettiti dovendo constatare 
che soltanto i loro nenùci più irriducibili sono in grado di

comprenderlo realmente, e la classe dominante vedrà con 
giustificata inquietudine esporre i suoi veri problemi sol­
tanto da coloro che lavorano alla sua sovversione. I nostri 
ministri e tutti i politici si preoccuperanno non senza ragio­
ne di dover leggere i nostri scritti, per contemplarsi infme 
realisticamente, ma nella prospettiva della distruzione di
tutti i loro poteri. T capi dei servizi segreti della borghesia, 
da un decennio preposti alle provocazioni, agli assassiru e 
� �errorismo di Stato, saranno comprensibilmente infero­
c1tt nel vedere le loro manovre costantemente smascherate 
proprio da coloro contro i quali esse sono sempre concepi­
te; e anche la morte di Moro apparirà finalmente nella sua 
vera e. sinistra luce. I grossi borghesi in decomposizione 
n?� rm vorranno perdonare di certo né questo pamphl,et
ne il i:esto, e qualcuno di loro, come già Jndro Montanelli si 
co_mp1acque di fare un paio d'anni or sono, vorrà accusar­
nn di essere un traditore di classe, perché ho rivoltato tut­
te le mie ar� contro la cosiddetta alta borghesia da cui so-
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no uscito: ebbene io mi onoro di ricevere una simile accu­
sa, perché non c'è umiliazione né altro che questa borghe­
sia non si sia ampiamente meritata; e la classe operaia, che 
ha subìto il più gran numero di tradimenti di classe da par­
te dei suoi pretesi rappresentanti, avrà qualche motivo di 
felicitarsi considerando che una tantum la stessa sorte è 
toccata anche alla classe avversa. 

Rimedio a tutto sarà dunque anche un regowmento di 
conti con tutta questa malavita che la classe dominante 
impone democraticamente alla classe dominata, e sarà un 
regolamento di conti anche con questo o quel personaggio 
preciso che finora ha troppo impunemente abusato o della 
pazienza deJla classe sfruttata, o piuttosto del silenzio a cui 
essa è ridotta. Come nell'inferno, anche qui si troveranno 
duferenti boJge e molti dannati, dai borghesi agli stalinisti, 
dai mentitori di professione ai burocrati sindacali, dai po­
litici agli intellettuali e via di seguito - cosicché anch'io, alla 
fine, potrò dire al lettore: 

Notizia 

Ormai puoi giudicar di quei cotali 
eh 'io accusai di sopra, e di lor falli, 
che son cagion di tutti i vostri mali. 

Questo scritto è la prefazione di "Del terrorismo e dello stato, la teoria 
e la pratica del terrorismo per la prima volta divulgate" ( L 979), 1·he 
Gianfranco Sanguinetti a pubblicato a proprie spese, rifiutando la "lo­
gica mercantili'" dell'editore Mondadori. 
Alcuni sc•;tti di Gianfranco Sa0i:,cruinetti: "Rapporto vt'ridico sulle ulti­
me opportunità cli salvare il 1·apilalismo in Italia" (1975, con lo psm­
donimo di Censor); "Lettere agli eretici, cpistolm;o con i dirigenti deJJa 
nuova sinistra italiana", Einaudi 1977 (falso), con lo pseudonimo di 
Em;co BHlinguer. 
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ELOGIO DETJ,A RIVOLTA 
1984-1990 

RAPPORTO PER UNA TEORETICA DEL RA\COHE 

APOLOGi\lUO DELLl. DEVI.A..,ZA 

�; 

CNA GAIA sc,�:NZA DELLA I,LBEllAZIONE 

a Giu:ieppe PinPlli, 
che fu ammazzato dalfo Stnto, per un "i.dea che era amore prima di guerra ... 

"Se si ronsu.kra come la forza rki giovani 
abbi.a bisogno di esplodere, non ci si 

meraviglierà di Vf>d,,rli così grossolani 
e così poco ocul<iti nel deculersi 

per questa o quella causa; ciò che li sprona 
è la vista del fervore che circonda ww cuusa 

e J>Pr così dire l,o speltlu:olo della miccia che 
brucia - non già la causa stessa. Perciò i più 

sottili seduttori sorw abili nel rreare in essi 
UL prospettiva dell'e.,pwsi.one e nel prP��cuulere 

<ùil dare 1m foruu1me11to alla /,oro cmisa: rum con ragfoni 
si cmuiuistano questi barili di polvere!» 

Friedrich W. Nietzsche 

I 

LA ''vARIANTE IMPAZZITA" 

La tolleranz�. è una �o�,a normale di delirio. Dietro le ap­
p_arenze dell ideologia c e lo spettacolo del vuoto e la nùse­
na �egli dèi come riverbero della liturgia mercantile della 
stona. 
«�oller�za e impotenza sono sinonimi» (E. M. Cioran).
D�semmare �vunque le tracce della rottura con l' equili­
hno a�u!olito de� pros_cenio/simuJazione delle ideologie
cor�entJ e ritrovare 1 segm e le immagini di una bava insur­
�e7�onale lasciata troppo tempo alla deriva della memoria 
Intimidita dai �ortigiani del sapere donùnante. 
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Si tratta di inventare i filtri radicali del disLacco, ùdla se­
parazione, del sabotaggio e détournement di prospettiva 
sulle macerie dell'utopia/Capitale. Iniziare dunque a pren­
dere le misure con la realtà, aprire il fuoco sulla scuola dei 
tiranni e dei carnefici della verità, muoversi nelle schegge 
"fredde" di una gaia scienza di liberazione degli sguardi, 
nelle "considerazioni inattuali" di una teoretica del ranco­
re che al/traverso l'attualità del pensiero nichilista di 
Kierkegaard, Schopenhauer, Nietzsche, Stirner, Bakunin, 
dei Situazionisti ... si coniufa al catechismo della sovversio­
ne non sospetta di Necaèv. 
Né dèi né miti. «L'uomo che si ribella e che poi tende al rivo­
luzionamento lo fa, come causa prima, in risposta ad esigen­
ze ed emozioni (anche quando queste fossero di natura og­
gettivistica-umanitaria) in origine del tutto personali e di 
stretta contingenza aJla sua condizione. Solo in un successi­
vo, secondo tempo le sue medesime esigenze ed emozioni, in­
contrandosi, integrandosi, completandosi con analoghe si­
tuazioni reclamanti altre necessità e scaturenti da altrettan­
te motivazioni, daranno luogo alla collettivazione dell'atto, 
che da rivoltoso si tramuterà così in rivoluzionario».2 Nelle 
caverne dei disertori dell'ordine si brucia la dittatura delle 
parole e l'imbecillità del prestabilito. L'inumanità post-mo­
derna è la smorfia spettacolarizzata e la vigliaccheria gover­
nata del "nuovo potere" feudale. "Il rifiuto di essere schia­
vo è ciò che veramente camhia il mondo" (Raoul Vanejgem). 
I masnadieri di Schiller, i demoni di Dostoevskij, i figli tur­
bolenti di Turgenev, gli anarchici della "propagamla del fat­
to" - Ravachol, Henry, Vaillant, Caserio, la Banda Bon­
not... - hanno rotto con tutte le teorie sul buon governo e 
schiantato con la sola lingua che i gendarmi della libertà co­
noscono, la violenza, i feticci e i simulacri dell'ordine delle
apparenze, confermando anche che _<<il rivo�uziona"?o è. u� 
uomo perduto in partenza. Non ha mteress1 propn, affan
privati, sentimenti, legami personali, proprietà, non ha
neppure un nome. Un unico interesse lo assorbe e ne es�lu­
de ogni altro, un'unico pensjero, un'�ca p�ssione_: la_ rivo­
luzione ... Con lo scopo della distruz10ne sp1etata, il rivolu­
zionario può - anzi spesso deve - V:Ì';'.ere nella società, facen­
dosi passare per ciò che non è».3 E la "vecchia talpa" de! 
giovane Marx o meglio, un affiliato alla società sc?:cta � 
Bakunin che lavora sul versante dell'ombra per ant1c1pare 1 

franamenti dell'impero. 
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Occorn: di mettersi di taglio alla costellazione della miseria 
delle democrazie formali. La stupidità delle ideologie cor­
renti fonda il proprio successo nell'ordito di una gabbia 
sociale che, mentre subisce la ferita, immediatamente cica­
trizza l'offesa! 
Ovunque la coscienza del singolo è mutilata nel suo essere 
fuori dagli schemi; la galera, la tortura, l'assassinio accele­
rano l'adattamento dell'umanità verso una climatizzazione 
autoritaria del problema. Si colgono qui i segni della dispe­
razione, dello scollamento, della devianza dalle ideologie 
del dono e del bavaglio e si va a scovare la rabbia degli ulti­
mi. E ogni mezzo è buono per risalire alla propria ritrova­
ta dignità. 
Infrangere insomma lo spettacolo delle ideologie nelle teste 
ili piombo della società opulenta. E - ideologia -, ancora 
prima che Destutl de Tracy coniasse la parola (1796), cioè 
da quando l'uomo ha sfruttato un'altro uomo in nome di
un Re, di un Dio o del Popolo, significa "uccisione" del 
singolo aUa sottonùssione di tutti. 
Ogni ideologia è un operazione sovrastrutturale, corticale 
del fittizio suJJa realtà. L'uomo occidentale è solo di fronte 
alla storia che lo percuote, pervade, modella nei codici 
mass-mediali di un'esistenza addomesticata ... non è che il 
f�c-s�e infetto ?i una trasformazione del quotidiano ... 
l mv1to e muoversi contro le barriere della "felicità" indot­
ta, schiantare i simulacri e le dissimulazioni dei rituali 
ideologici, mercantili, religiosi che è il pro cretto dell "'uomo 
nuo " h · · 11 ° _vo_ ,

' e e �e�pre s1 ripresenta a o spirito dei rivoluzio-
nari pm genwn1. 
Dis�lie�are l'uomo, "cioè produrre un uomo nuovo alla ra�ce, e e�sa che appare in linea di principio fattibile pro­pno pcrche la natura umana non è che il corso della storia 
1!ella totalit� delle sue manifestazioni".4 Qui si interpone � al?profondimento, la parabola, la fiondata di un pensare il Smgolo come apogeo dell'essere. 
� consenso è l'armatura dell'uomo che nella crosta sociale 
1
�r� t�tta la propria m:imutab_ilità. Nei modelli eterni del­�
t
�o�e 1 uo�o p�rsef:?le 1d�ologic, dottrine, mitologie ... ve-a mtransigenti e s1 conforma alla sudditanza "eneraliz-zata. i:-, , 

Il �sidio è portare avanti le trame della smagliatura con­Jet'<;ta�e un� qu?tidianità strappata alle maglie squ�llidela dialettic� d1 copertura. La critica del terrore è tutto il
115 



PINO BERTELLI 

ragionevole smerciato come prassi. Il congeh1mento del 
Singolo è attuato nella dispersione, nell'alienazione, nella 
bruciatura de11a logica del peggio ... alchimisti del sapere e 
becchini della legge si sono sempre mostrati come i più mi­
cidiali assassini del pensiero libertario. Sotto le loro for­
che, i loro padroni, i loro plotoni di esecuzione, i loro "sui­
cidi di Stato" ... hanno inoculato negli occhi della gente la 
paura, gli orrori, i supplizi spettacolarizzati della società 
incosciente e temuto, giustamente, quello che dovevano ( e 
devono ancora) temere dalle schegge di terrorismo che loro 
stessi hanno provocato, protetto, usato come filosofia del 
tragico e affermazione necessaria dell'immaginario incate­
nato: "E ancora vi sono di quelli che ritengono sia virtù il 
dire: - la virtù è necessaria -; ma in fondo non credono se 
non che la polizia è necessaria ... ". 5 Una falsa speranza è
sempre meglio di una brutta certezza. Di fronte all'impo­
tenza deJl'immaginazione generale, i congiurati dell'intelli­
genza separata non possono fare altro che tirare i sassi. 
Eraclito, nella sua filosofia dell'azione, squarcia il fascio 
dei depositi ideologici, segna i sentieri delle avversità e del­
le infamie sul rogo vasto dei principi di tolleranza e della 
r a gione; un invito a strappare la maschera ai  
produttori/progettisti del silenzio. 
Se Lucrezio era il pensatore di nessuna idea, vi-,ionario del 
niente, ascoltatore del silenzio, noi ci facciamo suoi allievi e 
andiamo alla deriva dell'esistenza a cogliere oltre i bordi 
dell'indicibile tutte le insolenze e le libertà di un quotidia­
no rihaltato. 
L'i.sola di armonia è lontana ... E,riù nel fondo alla coscienza 
di tutti, oltre il sogno dei contrari e dentro una catechetica 
del contrasto. Spenti i fuochi degli insorti, diradati i fumi 
della rabbia, spazzati via i cadaveri eccellenti degli appe­
stati ... ha ciascuno è dato di godere della fraternità, soli-
darietà e uguaglianza del mondo nuovo.

Si tratta di sconfessare la ragione del più armato nella logi­
ca del peggio, che «non ha altro significato che questo: filo­
sofia tragica considerata come possibile».6 Compito d�� 
critica radicale delle ideologie correnti è rompere con J s1-
gnificati dominanti... la discrezione affoga nella celebra­
zione del politico, oltre l'orlo di un'esistenza che si conJ_'igu­
ra nell'azione e nell'immaginario di uno spazio e d1 un 
tempo del desiderio ... non è tanto ereditare il mondo e tra­
sfonnarlo ... quanto di-,truggere "un mondo" che è dentro 
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(e fuori) di uui e insorge1-e nel bagliore dell'essere. Tagliare 
la testa aJl'avvenire nel ri/volgimento della propria identità 
ri/conosciuta. 
Occorre spingere il pensiero dell'osare nell'insinuazione 
conclusiva cli una logica dell'esistenza che si sviluppa nella 
falsa realtà positivistica/comuni-,tica della società spettaco­
lare del tardo capitalismo, dove lo sviluppo della medio­
crità sembra essere la sola qualità generalizzata da una 
teologia della simulazione e un'estetica del presepe. Tutti i 
fantasmi del potere sono uguali (falsi e corrotti) e a tutte le 
"'belle statuine" del presepe, prima o poi viene rotto il col­
lo. 

II 

FILOSOFIA DELLA RIVOJ:rA 

L'urto dei contrari segna differenze e deflagrazioni. La fi­
losofia del contrasto o della rivolta invita alla scoperta del 
Singolo, del Ribelle, df'l Nichilista ... raccoglie l'inferenza 
delle passioni ( del desiderio di essere e non di apparire) 
che si liberano dell'oggettività e tendono a modificare gli 
strati molecolari della quotidianità. 
Nessuna verità è vera e tutte le verità non sono che il gru­
mo tragico dei processi della storia su un'umanità assog­
gettata. Con il 6'1.·ido di Camus - «Mi rivolto, dunque sia­
mo!» -, la filosofia del contrasto afferma che ogni ideologia 
è un delirio e ogni logica la preposizione di un niente fanta­
smato nell'introiezione di feticci c dogmi che predicano i
paradisi artificiali dell'avvenire. 
Ossessionato dall'ottimismo regnante che lo pervade e lo 
�odella alle caratteristiche (ai valori) del conforme, l'indi­
'?duo ascende alla decapitazione della propria Unicità e si 
fa bocca/ripetitore dell'ordine apparente. Così Max Stir­
ner: « Lo Stato è uno - Stato Borghese, è lo Status della 
horghf'sia. Esso protegge gli uomini non a seconda del loro 
lavoro, ma a seconda della loro docilità fedeltà alla lecrue ., Il 

,�� bb' <'toe ne . a misura in cui essi godono e amministrano i dirittieoncf'ss1 loro dallo Stato in conformità alla volontà cioè al­le leggi dello Stato». 7 Scavando a fondo sulla {iranniascienti[i.ca della borghesia, Stirner dichiara morti padronie servi e alzando il più supremo elogio all'Unico come ri­sposta violenta alla violenza di Stato, sviluppa fino alle
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conseguenze extreme la critica radicale della politica nella 
tabula rasa di ogni simulacro: «Il tramonto dei popoli e 
dell'umanità inviterà ME a sorgere ... Morto è il POPOLO: 
è ora che IO viva!)>.8 Qui non è difficile scorgere il canto 
radicale e malinconico dei moralisti. Che poi sono i soli uo­
mini in grado di conoscere l'inquietudine della filosofia 
della rivolta ... muoversi nel pensiero tragico dell'insoffe­
renza e cercare nelle tensioni esistenziali del limite o del 
bordo, cioè del pessimismo insurrezionale dell'Utopia ne­
gativa, la saggezza libertaria del nichilismo. 
Ovunque l'essere è impedito a vivere. Convivere con il 
piombo dei tempi significa riuscire a vedere nelle griglie del 
terrore quotidiano, realtà di sopravvivenza e giochi di me­
morie che non si sono degradati a mitologie (infamie) del 
passato o a dottrine (genuflessioni) del presente. I luoghi 
sacri della merce, della lingua codificala, delle idee preve­
nute ... sembrano essere il solo immaginario che parla 
l'universo dei segni inorganici del sapere dominante. 
Nelle contradizioni del Singolo che alza la testa ( o il tiro) 
dai paradossi e le bastonature della società compromessa e 
unificata, sono percorribili i fi.lamenti, i territori, la ricer­
ca - giù per la salita-, verso le cause del male di vivere di 
molta parte dell'umanità e in corrispondenza alla propria 
insoddisfazione ateizza il proprio dissenso alla radice: 
« ... la rivolta è profondamente positiva poiché rivela quan­
to, nell'uomo è sempre da difendere».9 Nella ricerca di sé, 
l'uomo si ri/trova nell'azione. Sbaracca i templi dell'op­
pressione, brucia i Palazzi d'Inverno, abbatte i muri di 
Berlino ... fu,sa qui e ora i momenti del contrasto come 
sorgenti di mutamento reale della rete sociale. «Ma il ter­

rore non ha fatto a tempo a manifestarsi, senza che imme­
diatamente la politica lo trasformasse in un terrorismo di 
ben altre catastrofi allarmato» .10 Ogni mezzo è anche un 
fine. Chi sorveglia, punisce e complotta contro l'eversione 
del libero pensiero. 
Sullo sfondo stregato delle ideologie, delle dottrine, della 
merce, delle divise ... la sintesi della rivolta porta a S<'. la fi­
ne di ogni soggetlo politico, ritaglia le esplosioni della co­
scienza fuori dal determinismo burocratico di un'esistenza 
pacificata. Morta! Sulla sponda dell'Anima, Maestro 
Eckart fredda la teologia dell'abbaglio nella geografia 
"eretica" del pensare il pensiero: «A<,coltatemi! Noi abbia­
mo parlato di una ragione attiva e di una ragione passiva. 
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La ragione attiva s�rappa per c�sì dù:e le �nmagini delle 
cose eterne, le spoglia della materia e di ogm elemento con­
tingente e le tras��tte_ c?sì a�a ragione �as�iva: es�a genera
in essa le immagmi sp1r1tualizzale. E po1che la ragwne pas­
siva è stata fecondata dalla ragione attiva gliele irradia 
nuovamente dinanzi».11 L'arte di governare è cambiata. 
La seduzione ha preso il posto della forca, lo spettacolo 
quello dei campi di c?ncentra�ento. _1:a �o�rcnza della mo­
dernità risiede ne tr10nf o dell imhecihtta vissuta come sto­
ria. Gli "specialisti della libertà" intanto ... hanno aperto 
alla ''vecchia talpa" (di Marx senza Marx) ... le gallerie 
esplosive di tutti i franamenti della società statuale. 
La filosofia della rivolta è appunto l'ateizzazione della fra­
ternità cri<,tiana. L'incominciamento di una trasgressione, 
di un condursi oltre la tolleranza del pensiero ammanetta­
to, un'aprirsi alla strategia dell'osare che mette a fuoco e 
disconosce la ragione del più armato. 
La filosofia della rivolta avversa il dolore del presente, la­
cera gli ultimi fuochi dell'ordinario amministrato nel tra­
boccamento violento dei cospiratori dell'uguaglianza che 
infrangono gli specchi della metafisica del peggio; pratica 
di sopravvivenza, la filosofia della rivolta si spinge ai bordi 
dell'essere, oltre i graffiti del caso, più a fondo delle «gocce 
di sole nella città degli spettri» ;12 nell'avventura, nella tra­
scendenza, nei giochi di guerra per la liberazione di se stes­
si e di un'umanità intimidita, terrorizzata, offesa all'origi­
ne della sua esistenza. 
Dentro una sociologia della spazzatura e oltre lo splendore 
della noia assunta a volgadtà del mondano ... la crescita 
dei bisogni si contrappone alla alienazione dei desideri se­
dotti, soddisfatti dagli eufemismi della modernità. 
L'utopia, cioè il possibile lontano, è un colpo di spugna 
contro la genealogia poliziesca della vita corrente. L'utopia 
non fallisce ... perfeziona i suoi amori ... anticipa i frana­
menti dell'Impero sulle rovine di velenosi sorrisi. Nel mo­
mento in cui Babilonia Lrioofa ... in quello stesso tempo an­
nuncia la sua caduta. 
Rilvoltarsi è superare la nausea dello spettacolo. Lavorare 
?Ontro una psicopatologia del non vissuto quotuliano. "� 
istituzioni non sono sorte per caso, ma per compensare Ja 
debolezza di chi vi partecipa. E in questo assolvono una 
funzione storica. Ma ogni istitu:1.ione si fonda sul sacrificio 
dei suoi membri, si nutre di vita umana" (Piero Coppo). 
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Almlire i rapporti, le rappresentazioni. le rE'lazioni ... degli 
individui ('On le btituzioni, i-ignifi('a andare a realizzare la 
propria vita, lt> proprie passioni, i propri mondi ... La li­

bertà nas('f' dalla st>parazionc degli individui dal prcstahili­
to e la critica radicale è r arma più <'fficacE' per realizzare 
la conoscenza ... il passaggio dalle armi dE>lla critic·a alla 
pratica dt>ll'utopia insinua momenti sovversivi dove occor­
r<' farsi candidi come colomhe e astuti come serpt>nti ... per 
anelare a produrre ovunqu<' la lacerazione dell'immagina­
rio istituzionalizzato. 
I padroni dello spettacolo sono an<'he i padroni del rt>alt> 
de/realizzato. Alle teorie della forma opponiamo lt> teorie 
dell.afame ... e teoretiche del rancore dove rifletterE' ed ar­
rotare la lama della roncola contro la pace organizzala sui 
genocidi del Terzo '\fondo. Nell'epoca della ch;ltà spetta­
colarizzata l'odio d<'i vigliacchi alhe,·ga con la stupidità gt>­
neralizzata e una muta di <·ani da guardia continua a soste­
nere e a �cnuflettcrsi all'organizzazione massmediatica del 
sil<'nzio. 

III 

DELLA son 1-:ttSIO:\E �0:\1 SOSPETTA 

La rh olta i> una morale in azione. una filosofia della strada 
che si ri/conosce <' si S\-iluppa ai bordi della storia. La ri­
volta mcttt' a fuo<'O la realtà autorizzata, semina una lf'oria 
della rihf'llione nel rovesciamt>nto di forme e mitolo_git' sov­
venzionale dal mE'rcato della verità idt>ologizzata. E un di­
scorso di guerra che si sviluppa contro il certo, l'icJcale, 
l'alchimia della politica f' il terrorismo della Borsa. E l'ir­
resitihile della ragione negativa eh<· si postula nel dis,ela­
mf'nto radiea1e della s/ragione dominante. Il gesto eistrcmo, 
a volte disperato dei ribelli, coglie ne1 cora&,trio di minoran­
ze bastonale. carc<'rate, uccise (mai ";nte) ... le tracce di 
una differente esistenza. 
La rivolta si apre al rischio di viv<'re perirolosamentf' il 
rapporto tra idea e azione. Critica della falsa roscienza. la 
rholta irrompe nel cerchio delle convenzioni Pf>r infrange­
re i feticci dt>l sapere mondano e prefi1:,rt1rarc - colpo su col­
po! - la caduta dE>lle apparenze. «Per lo più il pensiero si 
configura come stupidità dove il coraggio. che è immanente 
al pensiero mt"dei-imo e che c;;empre di nuovo c;;i agita in es-
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so.� stato represso. La stupidità non è nulla di privativo, 
non è la se.mplire mancanza dt>lla_ fo�za di pensar�. �f'ni-ì_la
cicatrice nsultante dPlla sua mulllaz10nf'» .13 La hqwdaz10-
ne df"i ruoli implica il raggiungi.n1f'nto del pensiero liberato. 
Si tratta appunto di dare vita al gioco d<•gli opposti e/o au­
tenticare lo ispazio degli f'Stremi pf'r rompt>re il c<>rchio cli 
una totalità inesistente. Ogni libertà amministrata porta in 
faccia le !-itigmate del campo di concentramt>nto. 
Cioran ad es., ha risolto il conflitto dialettico tra il reale e il 
possibile in quel luogo senza scori<' (che t> la ragion<> dell"in­
tf"lligenza sulla c-arcerazione dt•ffutopia) che ha chiamalo
con un H'ZZO tutto ebraico "·La tentazion<' di esi-,tf're·•.14 Il
martirologio di Cioran canta un Dio/Prf'senza hen oltre 
""l'orrorf' del paradiso" e ci ancrte con una ptmla di mo­
nito ('hc soffrire è «il solo modo d'acquh,ire la sf'nsazionc 
di esistere ... Poiché l'assoluto corrisponde a tm senso che 
non ahbiamo saputo coltivare. abbandoniamoci a tutte le 
ril:wllioni: finiranno cf'rto pt>r 1·itorcersi contro sé stesse, 
<·ontro noi stessi,, .15 Cioran si allontana dal pcrn,iero prati­
co dell'uomo in rivolta, che agisce oggi p<'r distruggere gli
uomini e il mondo che lo impiccheranno domani.
Eppure il nm1eno non ignora l�azio di Loyola, quando
nei suoi ·'est>rcizi spirituali" scrive: «il vt>ro valore
dell'umana esistenza. riposta appunto nel servizio <li Dio,
il salutare orrore dPlla colpa. il santo timore di Dio. la va­
nità delle cose tf'rrenf', e nella contemplazione di Colui che
è ""via e verità e vita" impara a cleporre ""l'uomo vc<'chio" e
a rinnf'�are sé stt>sso t", nell'esercizio dell'umiltà, <lcll'ul,hi­
diema. df'lla mortifica7.ione. a rivestirsi di Cri-.to fino a
. ' 

gmngt·re a qnelJ"·uomo perff'tto" e a que1la ·'misura
dell'età piena di Cristo" di cui parla l'Apostolo. anzi fino a
J.)()tf'r dire con lui: Yivo non già io, ma vive in mc Cristo»_ 16
St> riui-6amo a lraltenPre il '\-omito dopo quPste ""sante" let­
ture, vuol dirf' che abbiamo imhoccato la cattiva strada
della sovversione non sospetta.
Non intendiamo cf'rcare un non-uomo né vagheggiare il sn­
pe�-uomo (Nietzsche non c'entra) . .. né di<;cepoli né mae­
stn dunque, solo uomini che dicono no! uomini cht> mor­
d�n� con ogni mezzo i 1-ituali <' i simularri della nuova ci­
vilt� dw avanza nel tardo capitalismo. E se p<'r Cioran
«es1�tt>re � una inclinazione che non <lispf'ra di far sua»,
�r J cospiratori. i rihdli. gli insorti di ogni luogo dme la
lingua/tallone del padronf' sillila/schiaccia larghi pezzi di
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popolo nella fame, nella tortura, nell'assassinio ... cessare 
di soffrire è esistere di più ... e la libertà concreta passa per 
la gola sgozzata di ogni oppressore. 

V 

UNA TEORETICA OEL RANCORE 

L'etica del risentimento si scopre nelle f.'4,rure del rancore 
lasciate alla deriva delle passioni e dei desideri dionisiaci di 
Nietzsche, Stirner, Bakunin, i situazionisti ... e altri diser­
tori della "filosofia insegnata". Per altri versi e con altre 
conseguenze, Louis-Ferdinand Céline, Pierre Drieu La 
Rochelle, Antonin Artaud, Georges Bataille .... hanno radi­
calizzato la putrefazione globale dell'umanità. 1,asciamo 
agli "orsetti lavatori" del marxismo e alle "'mosche cocchie­
re" del cattolicesimo le accuse, le considerazioni a/storiche 
di fascismo, anarchici di destra ... con le quali i "nuovi in­
quisitori" hanno creduto di bruciare il pensiero di questi 
"cattivi maestri" della negazione ... fucilare, impiccare, 
bruciare le idee di questi uomini della distruzione indi­
spensabile dell'edificio sociale. 
Così Céline: « I padroni, che schiattino! All'istante! Putridi 
rifiuti! Tutti jnsiemc, o uno alla volta! Ma subito! subitissi­
mo! in quattro e quattr'otto! Neanche un secondo di pietà! 
Di morte atroce o soave! Me ne fotto! Ah!, non sto nella 

l '' 
pelle! Soldi per salvarli, tutta quanta a razza, non ce n e  
più! Al carnaio, sciac _alli! N�i �o�bin�!».17 La Ji"?gua 
dell'odio (l'Argot) non s1 fa con 1 diz1onan e quando diven-

. • ., 18 s mb ta strumento di tutte le class1 «non es1ste pm». go ra-
te le strade dai cadaveri dell'estetica e dai fantasmi della 
retorica l'etica nichilista deraglia daJle soglie del sacro e 
dai confessionali dell'inautentico; si tratta di farla finita 
con un'esistenza degradata a merce, destinata a riprodursi 
nello specchio di una mediocrità senza limiti. 
Una "Sirnoria senza servitù è la nostra meta!». I muri 
dell' app:renza non sono poi tant? �·o,

rti, si po_sson? �·ompe­
re! Détournare la propria soggettiv1ta contro il fituz10 della 
società dei ruoli non è solo un invito, è un conto alla rove:
scia, senza esclusione di colpi. che po:Ì_a �a co��uista _ di
una memoria storica senza galere, uff1c1 di amnmustraz10-
ne o/e utopie su un buon governo. Abolisci il Dio che è in te
e lo Stato sarà perduto! 
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« La morte violenta è alla l>ase della civiltà, del contratto 
sociale, di qualsiasi patto. E l'unica certezza. Vi è certezza 
tra gli uomini soltanto se al termine dell'azione che concer­
tano sono sicuri di saper morire per ciò che hanno messo 
in comune: gloria, lucro, amore, disperazione».19 In qual­
che modo La Rochelle devia dal disegno generale. Si spinge 
altrove dai territori occupati dal convenzionale. Si oppone 
alla lingua prostituita e assume su di sé l'immagine infuo­
cata dei ribelli senza virtù che sono passati dalla strategia 
dell'osare alla propaganda dei fatti. 
I Jlllhrni di Capanèo, la ribellione di Lucifero, la rivolta ni­
chilista di Necaèv, la follia lucida di Ai:,ruirre, i veleni amo­
rosi di Lulu, i fucili impazienti di Miintzer, la morale del 
cambiamento immediato di Robespierre, Saint-Just, Ma­
rat, la negazione radicale degli uomini del no! contro ogni 
ordinamento sociale figurano una teoretica del rancore che 
qualcuno ha cercato di sistematizzare così: «generahnente 
e consuetamente inteso, il concetto di Rancore indica uno 
stato di forte avversione, risoluta ostilità, maturato e cela­
to nell'animo in seguito ad un'offesa ricevuta e pronto a 
ma�ifestarsi in tutta la sua possenza in qualsiasi momen­
to». 20 La liquidazione di ogni simulacro, il dissolvimento di 
ogni feticcio si realizzano attraverso la - prova del fuoco-,
la conquista in piedi della propria valorizzazione. 
Agire significa comprendere la logica che ci accerchia e 
romperla. Ri/volgersi dunque è incamminarsi verso la ve­
rità possi�ile, e solo chi si dichiara battuto (ma non vinto), 
mostra d1 essere ancora v ivo ringhiando la preistoria 
<l_ell _'utopia nel �uuaggio secco, nudo dei sanpietrini: « ... ci 
s1 nbella, ci si rivolta, senza speranza, identificando nel 
Ran�ore, nel proprio costituzionale Rancore, l'unico mez­zo_ di autoaffermazione, autoattestazione, auloimposizione es1st�nziale». 21 La maggior parte degli uomini sono ciechi,sce� o ?�rdomuti ... la vita inautentica si rispecchia nella mediocnta del conforme. Tutto ciò che è percettibile è an­che vero: è il �rrado zero di realtà. Uno spazio e un temposenza valore. E l'universo disadattato della sopravvivenza.NeUa_ grande festa del ribaltamento di prospettiva, i ril)elli
�ono mtercambiabili. Il valore sovversivo di uno è il valore
:;:sl�!-reziona�e d� tutti. Ogn� n�> gioca solo �ulla sponda . Il �.subordinazione ma Lutti st fanno uruali ne1la riven­
i�ca_z1on_e di una quotidianità senza sovr:ni né regni doveahitudine a. sperare e l'inclinazione a piegarsi al1a frusta
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o al santino sono dfasolti nell'"autismo" armate,, dannato,
carcerato, insofferente del Singolo che tende a radere al
suolo l'origine deJla miseria e della dipendenza. Respinti
gli attrezzi pedagogici della soggezione, diffusi, imposti,
manipolati dal dandysmo culturale della sinistra storica e
gerarchizzati nel tanfo dell'apologia di regime di tutti i
cantori della democrazia totalitaria (o del qualunquismo
funzionario), i portatori "selvaggi" della liberazione si av­
ventano contro le fondamenta dello SLato: Dio, Patria, Fa­
miglia, Esercito, Lavoro ... per andare oltre le secche del
costume e fondare nell'etica del nichilismo (senza la bava
della rabbia), la fine dei fini di tutte le oppressioni.
E andare - oltre il nichilismo - dell'uomo in rivolta, ci inse­
gna Camus, è lottare per una ri/fondazione della rf"altà
<<!mlo la negazione totale giustifica il progetto di una totalità
da conquistare» (Alhert Camus). TI nichilismo afferma il
Nulla su un Tutto che è apparenza e menzogna.
Anche «la più elementare ribellione esprime, in modo pa­
radossale, l'aspirazione a un ordine ... Lo schiavo comincia
col reclamare giustizia e finisce per volere la sovranità». 22
L'etica nichilista non rivendica nulla che non appartenga
già alla coscienza dell'individuo. Il rivoluzionario è il poli­
ziotto in anticipo del padrone che afferma (nei vasi comu­
nicanti della merce come spettacolo della miseria cuJtura­
le ... ), il divenire del proletariato prostituito al santuario
della produttività schizofrenica ... Nietzsche con Dio ha uc­
ciso anche l'uomo sociale e ha edificato nella sua irraggiun­
gibile solitudine, il colpo cli grazia alla storia delle i�eolo­
gie. Morto Dio, morti gli uomini non restano che 1 loro 
es_crcmenti a far risplendere il sapere universale del nulla:
«R al vincitore che appartiene il vinto, con la sua donna e 1 

suoi figli, i suoi beni e il suo sangue. 
La violenza è il primo fondamento del "diritto" che, nel 
suo fondamento, non sia tracotanza, usurpazione, prepo­
tenza» .23 Nel rifiuto di ogni legge, di obrni ordine, di ogni 
credo e di ogni storia che non sia quella del proprio deside­
rio o della propria utopia, il ribelle si chiam_a fuori _d?"o
spontaneismo rivoluzionario e dal puritanesimo lemmsta 
del "Che fare?" ... il ribelle alza il tiro sull'antagonismo ra­
dicale, non ha cause né scuole alle quali rifarsi se non.la
propria, quella di esistere alla deriva della proprie passio­
ni in una bruerra continua che trapassa i soggetti della tran­
sizione e le figure della trasformazione. 
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A) ribelle non importa nulla di andare "oltre Marx" con il
lugubre To� Ne�i24 né_ sf�ciare ne�'ottimism? arm�to/eli� 
tario dei rivoluzionari di professione o dei passionari 
dell'ottimisrrw proktarw25 

. . .  ovunque il ribelle esprime la 
rivolta che è in lui e rinfuoca l'appello alla "rivoluzione po­
polare'' di Sergej ,Necaèv: «L'u�ca rivoluzi_one che poss�
salvare jl popolo e quella che <li'>trugge radicalmente ogm 
statalismo e che sopprime le tradizioni statalistiche del re­
gime e delle classi sociali ... La nostra missione è la distru­
zione terribile, e totale, generale e spietata»26 di tutto 
quanto si oppone al raggiungimento di una società più libe­
ra, più umana. Lo stile della rivolta inc:lividuale è cli non 
avere stili. Semmai stiletti. 

VI 

ENCOMIO DELL'AMBIGUITÀ 

Il rihelle fonda la sua rivolta su una teoria del rancore che 
non tende alla conquista di nessuna verità teologica né sot­
tende i paradisi artificiali cli alcuna ideologia. Il ribelle non 
interpreta né conflitti né devianze che sbordano in gruppi, 
leghe, movimenti ... nel ribelle il gioco dell'amhif:,ruità ever­
siva rivisita una filosofia dell'azione che trova nel Singolo 
(nella sua disperazione, sovversione, rivolta e non importa 
con quali armi ... ), la differenza e la deriva necessari a 
tracciare lo sfaldamento del confine tra realismo e realtà. 
Sappiamo bene che realismo è l'organizzazione oggettiva 
delle apparenze ... la realtà è la ricerca dell'identità perdu­
ta nei cascami del conforme. La violenza quotidiana ha i 
suoi becchini e i suoi fantasmi cli controllo sociale. Ma 
�alcosa sfugge sempre aUe maglie dei potenti. E questa 
nnnaccia, di generazione in generazione, sempre meno 
controllabile con i sistemi schedografici della partitocrazia 
e degli uffici di polizia, è l'epifania libertaria che un giorno 
passerà dalle teste della gente alle strade liberando un 
mondo davvero nzwvo. 
Si tratta di porgere un invito a mordere, incamminarsi 
�erso i giorni dell'ira dove ogni individuo potrà sfoderare 
il proprio rancore nei colpi di ritorno contro i potentati 
che tengono le briglie e i gioghi del proletariato arreso. 
Occorre muoversi nei percorsi accidentati del contrasto e 
andare a produrre un disordine linguistico/figurale 
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dell'ordine apparente. Provocare riflessioni e comporta­
menti sulla trasgressione e impadronimento della soggetti­
vità che attacca alle fondamenta sia la sovversione spetta­
colarizzata che l'intercambiabilità dei ruoli. «Discredita i 
tuoi incubi di schiavo, e sarai il re dell'incubo, finahnente 
superiore a tutti gli altri, chiusi ciascuno nella sua superio­
rità. Sarai il potente produttore del film della tua vita, a 

patto di dimenticare che a non vivere sei tu».27 Dove il mi­
to assume il reale, là la menzogna cliventa un crimine. Or­
ganizzare l'apparenza è uccidere il sogno. L'utopia è sem­
pre al di qua della miseria dello spettacolo. 
Encomio dell'ambiguità è mettere nel gioco del contrasto la 
propria vita e cogliere al di qua di ogni buona intenzione il 
centro del problema. Che è sempre e solo Ja testa del pa­
drone! 
Critica radicale dell'esistenza non è solo descrivere i mali 
del gioco. Finché i templi della conoscenza e le chiese della 
pedagogia saranno nelle mani dei ciarlatani della menzo­
gna istituzionalizzata e della preghiera prezzolata, la sorte 
degli ultimi è segnata. 
I giocatori del male sono i maestri della resa incondiziona­
ta, i dominatori/produttori di tutti i linguaggi e non c'è lin­
guaggio senza inLenzioni educative come non c'è teologia 

(cristiana o marxista fa lo stesso) senza il senso del peccato 
o del martirio.
«Anche un partito politico critico si installa nel silenzio del
significante, nel silenzio del dominio, scava la superficie
dell'esperienza solo in apparenza, e anche se decide che
non prenderà il potere, lo ha già preso in quanto ripete
questo di'>positivo deH'apparenza e del cancellamento, e
del teatro, della politica come gioco»;28 del gioco d'azzardo
sullo spossessamento dell'identità dell'immaginario popo­
lare, smarrimenlo delle idee del contrasto e conflittualità
sociale colonizzazione del sapere universale suJ cadavere
terrorizzato, violentato, incarcerato ... della soggettività
senza fini se non queUi della de/costruzione della menzo-
gna accertata sui fuochi accesi della verità possibile. . 
1 l reale de/realizzato della surrealtà in processo, sposta il
tiro sul fondo del barile, cioè raschia il cuore arido di
un'umanità gratificata, schiavizzata da Marx (dalla buro­
crazia di partito) e schiaffeggiata, ritualizzata da Freud
(dal freudismo d'accatto della psicologia modistica); elogio
dell'ambiguità è un luogo, uno spazio, un inunaginario che

LA RIVOLTA SITUAZIONISTA 

è il fantasma di una situazione di rottura, il détournement, 
la trasgressione dei processi primari (non solo) linguistici, 
produttjvi/riproduttivi dei flussi (non solo) politici che si 
adoperano alla sistemazione del destino dei picchiati di 
ogni �azz

d
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Pratica e a igmta e un mv1to a a costrUZione · situa-
zioni, momenti di vita che si scollano dalla morte del socia­
le. Questa insorgenza annuncja gli uomini del sottosuolo 
che né la forca, né il plotone di esecuzione, né la ghigliotti­
na hanno reso più docili. Il loro vero è ancora vivo. E sci­
vola nelle idee clandestine degli insolenti utopisti che arro­
tano i coltelli sulle gole dei lacché della tfrannia splendente. 
La rabhia in corpo vomita sul volto annichilito dei potenti 
fuoco e fiamme; come in un film noir degli anni '40, i ban­
diti non sparano mai contro gli oppressi; la vita dei padro­
ni è un colpo di dadi e tutte le loro stagioni finiscono all'in­
ferno. Solo gli accademici del vuoto, cinguettanti cantori 
de11a piccola e grande borghesia parigina come René Clair 
continuano a sostenere nel cinema ( e altrove) che il silenzio 
è d'oro e la loro inedia o complicità, lucida gli otturatori 
dei fucili del potere. 
Dovunque la rivolta svuota il divenire di ogni forma. Di 
ogni congettura. Di ogni menzogna celata nella seduzione 
dello spettacolare. La disarmonia nichilista che corre nelle 
vite/storie di uomini senzastoria è il vissuto intensamente 
goduto, l'urgenza della rivolta, estrema, disperata, violen­
ta del singolo che scanna i suoi carnefici e/o muore ad oc­
chi aperti su un 'umanità inconciliabile: «per passare da 

uno stato all'altro, la distruzione è indispensabile ... la re­
denzione è una distruzione, uno sprofondamento titanico, 
una �o.vversione, una calamità»29 che non appartiene agli 
uo� d_el ��! Sulle sponde dell'indifferenza generalizzata 
e, sm suoi nntI non ci sono ponti di sorta. O si è di qua o di 
la della fossa comune. 
Vìvere nel terrore è una condizione sociale. Il cielo dei ti­
ranni è popolato di terrori eccellenti (Chiesa, Esercito, 
SJato, Partiti ... ), il nuovo vangelo è )a coesistenza, l'adora­zione, la contaminazione della macchina/Capitale nella 
quotidianità degli ultimi . Ogni ragione è di Stato. Ma lo 
Stato non ha ragione di esistere. Quindi ogni ra"ione diStato è un falso. 

0 

Si tratta di c;lisvelare ogni forma della politica e della cultu­ra conosciuti, mostrare l'età della menzogna e della sedu-
1 ?.7 



PTNO RF.RTF.T.U 

zione nei cumuli di ovvietà e delirio produttivistico figurati 
in organigrammi di domesticazione sociale che gli apparati 
istituzionali si spartiscono sulla promessa felicità degli stol­
ti. Di qua dal rogo delle illusioni democratiche o eatto­
marxiste sbordano gli uomini della differenza e della guer­
ra continua contro i simulacri del conforto e dell'oppres­
s10nc. 
Gli uomini della ribellione, dell'utopia radicale, del colpo 
secco, della terra dissodata, della memoria agita, conforta­
ta, sorretta di tutte le insurrezioni dei dannati della ter­
ra ... maestri solitari dell'azione irreparabile, guastatori 
della storia, cospiratori dell'uguaglianza ... agitatori imper­
tinenti dell'utopia negativa, vivono una «ribellione priva 
di dogmatismi, umanitarismi, di assetti strutturali, di piani 
di sviluppo, di costrutti futuribili ma ribellione per la ri­
bellione, perenne e contro tutto».3° Questi corsari dell'or­
dine sanno che il loro sconvolgimento sociale non sarà l'ul­
timo dei tanti buchi di sangue sfoderati contro la facciata 
del conforme. La macchina/Capitale non sarà mai lodata 
abbastanza per il terrore che amministra con grande capa­
cità seduttiva e destrezza socio-politica invidiabili anche 
dal più inveterato rivoluzionario clandestino. 

VII 

ELOGIO IH:LLA RIVOLTA

L'elogio della rivolta che è al fondo di ogni �elle, �vamp� 
in un'etica del rancore che lavora per la dissoluz10ne d1
tutte le ideologie e la frantumazione de11' ordine di cose esi­
stenti nei valori/modelli del tardo-capita1ismo. 
La rivoluzione come lo Stato sono produttori di conflitti e 
devianze; prevenire per reprimere è la regola più fr�quen­
tata delle democrazie armate. Qui i servizi segreti dello 
Stato mostrano la mediocrità dell'insieme. Quel terrorismo 
che hanno prodotto o coperto rappresenta 1� forma �ege­
nerata o pentita di una rivoluzione che non e quella s1mu:
lata con la carcerazione di una generazione colpevole di
avere osato sperare, mordere alla gola, colpire �l ?u�r� 
dello Stato ... la concezione poliziesca della quot1diarut� 
nella quale sono coinvolti i partiti, i sin�aca�, gli app�rab 
dello Stato, la cultura ... hanno ammutolito gli oppress1, re­
cintato i flussi antagonisti nella domesticazione sociale. 
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Ma anche ]' età deJl' apparenza ha le sue ombre. I suoi fan­
tasmi. I ladri deJla libertà. Cli uomini del no! «che recano 
sulla fronte J'jndelebile marchio di Caino; sono demoni, 
folli soirnatori, romantici, criminali, eversori, idealisti, 
asceti; s�no oppressi, esecrati, derisi, maledetti»,31 porta­
tori del caos, del nulla, della ribellione in permanenza fino 
alla fine della dviltà dello spetLacolo. 
La sodetà domestica è la norma. La regola. Il codice di at­
testamento/assuefazione e riproduzione della soggettività 
arresa. La lingua spiega tutto! Le cause e i delitti! Le co­
scienze elettive balbettano la stessa morale del coro genera­
le e dc1,rradano a merce i frammenti postumi di un mondo 
nuovo. Le coscienze selettive sono dunque imprigionate, 
torturate, uccise ... dovunque hanno parlato (anche con il 
piombo ... ) ]a storia dei bastonati senza uscita. 
Gli uomini del margine irrompono nella storia cavalcando 
la trascendenza e la surrealtà d'una genealogia della mora­
le in azione che combatte tutte le fazioni, tutti gli estremi­
smi, tutte le bandiere per cogliere al fondo deJla catastrofe 
istituzionale un no! più vasto che metta fine alla sopraffa­
zione e all'impostura. 
Solo chi ha sentito addosso il fiato dell'oppressore, del co-
lonizzatore, del boia ... riconosce il lezzo della fede o il 
tanfo delle ideologie ... solo chi non dimentica gli schiaffi 
della simulazione e i raggiri della seduzione mercantile ri­
trova la cancLglia che è in lui e passa alla distruzione di tut­
te le armi della logica statuale. 
Questi ribelli senza ritorno, mettono a morte il cerimonia­
le, i feticci, i rituali dello spettacolo come dono di una so­
cietà che f' profitto e niente altro. Le figure del "pensiero 
negativo" che sbordano oltre il cerchio, accendono i brivi­
di gelidi del colpo su colpo e mettono fine alla scuola politi­
ca dei tiranni. 
So"ente la rivolta si esaurisce nella rivolta stessa. La co­
scienza del desiderio di rivolta è non avere nient'altro desi­
derio che rivoltarsi. Fratelli del male, gli incontrolados
della terra at/traversano in senso obliquo i territori della 
realtà arresa ... le tracce del contrasto estremo e l'insolen­
za di osare ucddere i possessori del tempo, dello spazio, 
dell'immaginario di tutti ... alimentano il fuoco di un'esi­
stenza liberata in un'odissea del rancore32 senza fine che si 
manifesta s�e rovine cli un mondo a perdere. 
Gli uomini de no! si addentrano nella conoscenza de) male 
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descritta da Spinoza: « ••• il bene che ci impedisce di fruire 
di un bene maggiore è in realtà un male ... l'uomo libero, 
cioè chi vive soltanto secondo il dettame della ragione, non 
è guidato dalla paura della morte ma desidera direttamen­
te il bene, cioè agire, vivere, conservare il proprio essere 
sulla base della ricerca del proprio utile; e perciò non pen­
sa a niente meno che alJa morte, ma la sua sapienza è me­
ditazione della vita». 33 In altri dirupi Nietzsche dice agli 
impavidi, gli indolenti, i politicizzati... «non abbandonare 
la strada dell'avventura e della guerra, e per i casi peggiori 
tenermi pronto alla morte, purché sia finita questa indeco­
rosa condizione servile, sia finito questo inaridirsi e in vele­
nirsi e questo atteggiarsi a cospiratori». 34 Sovente anche la 
cospirazione è una maschera del potere. Il potere non si 
conquista né si ribalta! Il potere si distrugge, disconoscen­
dolo! 
Il potere è la maschera. Il cerimoniale. La sola verità cono­
sciuta. Pratica della rivoluzione è la festa del restauro. 
«Nella rivoluzione il potere si rivela per quello che è: un 
luogo arroccato, chiuso in castelli, fortezze, campi trince­
rati, Pentagono, che ora la ripresa delle ostilità muta in 
luoghi assediati, alla cui periferia premono le forze della 
disgregazione: asociali, rivoltosi, rivoluzionari. E la lotta 
rivoluzionaria incontra sempre il suo punto epicale in un 
luogo fortificato del dominio che viene cinto d'assedio: Ba­
stiglia, Tuileries, Palazzo d'lnverno»35 

. . .  gli epicent�i dell' 
imperialismo multinazionale. Si spara dovunque c'e l'uo­
mo che opprime un'altro uomo, per non morire di verità. 
La portata eversiva di ogni rivolta è nel bisogno di realtà. 
E la realtà degli uomini del dissidio è posta nel salto morta­
le dalla passionalità del branco all'etica del singolo. 
Dall'amhiouità confessata della copia al contre-attaque
dell'uomo del margine che lavora alla periferia dell'impero 
per giungere alla distruzione radicale delle fondamenta del 
remo. Quello che questi uomini della separazione fanno 
ri/�vere è «la comunità negativa: la comunità di coloro che 
non hanno comunità» (Georgcs Bataille). Una quotidianità 
senza progetto dunque: presenza di singo� e _di ugua� che
aspirano ad un'essenza della vita senza dei ne padrom do-
ve ognuno è padrone della propria intelligenza. 
La barbarie si cela nell'immediato, nello spontaneismo o 
cola dalla violenza soffice dell'organizzazione dei fini 
dell'utopia capitale. Nascita della negazione è giudicare la 
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realtà del proprio tempo come spazio deformato e processo 
del divenire. Ma «attraverso il dolore per la professione di
verità - contro il filisteismo - l'uomo eroico vince la volontà 
individuale, preparando il rovesciamento (Umwalzung) e 
la conversione (Umkehrung) della propria esistenza»36 nel 
disgelo disperato della ragione morale sulla s/ragione stori-
ca.
Così Sigmund Freud: «Il giudicare è l'azione intellettuale 
che decide la scelta dell'azione motoria, che pone un termi­
ne al differimento del pensiero e assicura il passaggio dal 
pensare al fare». 37 Negare i fasti della realtà oggettiva è di­
re no! alla domesticazione della lingua. Nietzsche ci avver­
te che «noi siamo responsabili davanti a noi stessi della no­
stra esistenza; quindi vogliamo essere i veri timonieri di 
questa esistenza e non permettere che assomigli a pura ac­
cidentalità senza pensiero ... Nel mondo esiste una sola 
strada che nessuno, se non tu, puoi percorrere: dove con­
duce? Non domandare, ma seguila! Di chi era la frase "mai 
uomo si innalza tanto come TJando ancora non sa dove 
può condurlo la sua strada?".· 8 Qui, ora e sempre: la sola 
libertà possibile nasce sulle rovine di ogni Stato. 
Ovunque il fiato di piombo della rivolta è ancora caldo 
sulla faccia dei potenti. E torneranno a conoscere la pau­
ra, la supplica, la confessione, il pentimento: il tribunale 
(senza giudici) della storia (ancora da scrivere) degli op­
pressi li ha già condannati a morte. 
Per chi non vuole dimenticare, «il Maggio '68 ha mostrato 
che, senza progetto, senza congiura, poteva, nell'imprevi­
sto di un incontro felice, come una festa che sconvolgesse le 
forme sociali ammesse o sperate, affermarsi ( affermarsi al 
di là delle forme usuali dell'affermazione) la comunicazio­
ne esplosiva, l'apertura che permetteva a ciascuno, senza 
distinzione di classe, di età, di sesso o di cultura, di fre­
quentare il primo venuto, come un essere già amato, preci­
samente perché egli era il familiare-sconosciuto» _39 La 
qualità dell'esistenza si giocava sul sangue della vita. 
1-:e harric'.1-te di Parigi, Praga, Berlino e ovunque l'oppres­
sione vemva sconfitta e la rivolta diveniva imma!!ine di li­
berazione, il canto dei sanpietrini, la rabbia dell� pistole, 
le molotov della ragione offesa ... annunciavano il tempo 
della caduta dell'utopia capitale. La catastrofe della demo­
crazia armata è stata solo rimandata. 
Si tratta di ·conoscere per capire l'ordito intorno a noi. 
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Agire al centro del tessuto sociale e rompere i Jeganù tra 
cultura e _id�ol�gia. L?ttare né per una bandiera né per
una quals1as1 nuto (Cristo, Marx o i feticci mercantili non 
importa) ... gli uomini deUa conoscenza (Nietzsche) muovo­
no contro l'affermazione del profitto ... andare all'estremo 
(Bataille) significa bruciare il sociale, vivere ai bordi della 
legge l'Utopia, fare del bello stile uno stile morto. 
Si tratta_ di to�ere _di mezzo il mondo apparente. Andare
alla radice dei mali dell'uomo significa tagliare l'albero 
de11a morale comune: solo da1l'ostilità radicale degli uomi­
ni del no! portata fmo all'estremo, contro i cadaveri del 
buon governo, possono nascere frammenti di rottura 
dell'immaginario dominato. 
I dannati della terra non sono mai morti. Gli uomini del 
no! sono qui per non farli dimenticare. Le figure della mi­
naccia che escono dall'ombra del sociale, si aggirano come 
spett� nel mondo spettacolarizzato e preparano lucidi e 
freddi la rottura del cerchio: i giorni nuovi del - ça, ira!-...
ce n 'est qu'un début ... continuons le combat.

l\OTE 

1 Per approfondire il pensiero negativo/nichili�ta vedi: Soren .Kierke­
gaard, Aut-Aut, Mondadori 1976 
Arthur Schoprnhauer. La libertà del volere umano. Latcrza 1981 
F,;edrich W. Nietzsche, Così parlò Zarathusu·a, Adclphi 1976 
Max Stirner, L'unico e Ja sua proprietà. Adelphi 1979 
Michail A. Bakunio, Organizzazione anarchia e lotta annata, La Ri­
volta 1978 
2 Moreno .Mardù: Teoria del contrasto, Pamph1etffral'ce 1984, 1>a"'. 
� 

o 

3 Sergèj C. Necaèv: in Teoria tlcl <'Ontrasto, pag. :39, op. cit. 
4 Ferruccio Rossi-Landi: Ideologia. lsedi 1978, pag. 72 
5 Friedrich \V . .l\ietzsche: Così parlò Zarathustra. vol.1°, i\de1plli 
1978,pag. 113 
6 CJèment Rosset: Logiea del peggio/fì1osofia del terrorismo, Lmganesi 
1971,pag. 19 
7 Max Stirner: L 'wrico e la sua proprietà, Adelphi 1979, pag. 123 
8 Max SLrincr: pag. 227, op. cil. 
9 ,\Jhert Camus: L'uomo in ,;volta, Bompiani 1981, pag. 2·1 
10 Giorgio Ccsarano: Critica dell'utopia capitale, Varani 1979, pag. 
105 
11 Maestro E.·kart: Il natale clcll" anima, La Locusta 1976, pag. 53 

132 

12 Renato Curcio, Alberto Franccsch.i.ui: Gu1:n� J.i ,-ole nella città degli
spettri. Corrispondenza lnternazio�ale 1982 . . . . , 
13 Tlwodor W. Adorno: Parole chiave, modelli cnt:1c1, SugarCo 1974,

f:\.�. Ciora: La tentazione di esistere, Adelphi 1984
15 E.M. Cioran: pag. 25, op. cit.
16 Ignazio di Loyola: Esercizi spiriluali,Edizioni Paoline 1984, pag. 28
17 Louis-Fenlinand Céline: Mea culpa/La bella rogna, GUanda 1982,
pag. 23 · od · di G. · C 1 · TI di Lo d li 18 Vedi la nota mtr utt1va ianru e atl a ponte n ra, « 
Louis-Ferdinand Célim:, Einaudi 1982 
19 Pierre Dricu La Rochelle: Lo stato civile, Longanesi 1967, pag. 27
20 Mon•no Marchi: Exitialis!, Pamphletffra<'ee 1987. pag. 6 
21 Moreno Marchi: pagg. L6/l 7, op. cit sopra 
22 Alhert Camus: pag. 33, op. cit. 
23 Friedrich W. Nietzsche: Verità e menzogna, Newton Compton 
1981,pag. 102 
24 Antonio Negri: Marx oltre Marx, FeltrinelJi 1979 
25 Vedi: AA.VV, Criminalizzazione de11a lotta ,li classe, Bertani 1975; 
AA.VV., Processo alla rivoluzione, la parola ai .�AP; Andrea Coi, 
Prospero Gal1inari, Francesco Piccioni, Bruno Seghetti, Politica r ri­
voluzione, Giuseppe Mai E(litorr 1983 
26 Ve«li: Il catechismo del rivoluzionario, Bakunin e ]'affar<· Neeaèv, a 
cura di Michae1 Confino, Adelplù 1976, pag. 130 
27 Giorgio Cesarano/Gianni Co11u: A pocalissc e rivoluzione, Dedalo 
1973,pag. 79 
28 Jean F. Lyotard: A partire da Marx e Freud, Multhipla 1979, pagg. 
228/229 
29 Sergio Quinzio: La croce e il nulla, ADelphi 1984, pag. 223 
30 Moreno Marchi: Exitialis!, pag. 77, op. cit. 
31 Moreno Marchi: pag. 138, citato sopra 
32 Vedi: Storia e utopia, ili E.M. Cioran, Addplù 1982, pag. 75 
33 Bento de Spinoza: Etica, Boringhieri 1983, pagg. 275-276-277 
34 Friedrieh W. Nietzsche: Aurora, scelta di frammenti postumi 
1879/1881, Mondadm; 1981, pag. 147 
35 Alherto Boatto: Cerimoniale di messa a morte interrotta, Coopera­
tiva scrittori 1977, pagg. 98-99 
36_Gi�o Raio: nell'introduzione a Schopenhauer come educatore, di
Fne?rich W. Nietzsche, .l\ewlon Compton 1982, pag. 21 
�7 S1/?m.1�d Freud: La negazione, Boringhlcri 1982, pag. 68 
,18 F�edru:h W. Nietzsche: Schophenhauer come educatore, pag. 68,
Op. Clt. 
39 Maurice Blanchot: La comunità inconfessabile, Feltrinelli 1984, 
pag.48 

133 



"La demoernzui deUo sp<-ttacolo 
.mdalizza la 1nenzogr1a attr<w1>rso il terrori' 

di,U'infonnazione e il fi11gMl{!{Ì" dell.e tccnowgie ... 
R1>ndere il q1wtulia110 meno feroce. significu 
abolire ùkologie e J<•di ... gli stupidi muoiono 

nell<t convinzione di Ol'l'rf> dauvero vi.�.mto mentr<' 
mlorrwa110 i lor<> miti e i loro uwli"

lliu-klPberry Finn 

•·[l ,-yberp1mJ.·;, 1111a cazzata. Esso è e.�sn1::ialme11te scrittura 
tP<·rto-urlxuw ritagliata da un intrercio difant,iscien:w nella 

frammentazione tec,w-<"ulturale po.'it-siniazioni.,w: 
la nuova ,irchitethtni di>ll'entropia. un muro di parol.e! 

I I ITU)nrwrio del linguaggio" 

Uork Downham 

"Cyberspace: miliardi di persone condividono 
il m"'l"simo ambiente mentale" 

William CibJon 

PROCESSO 
ALLA SOCIETA' 

DELLO SPETTACOLO 

PRELUDIO 

C\ KERPUNK, CYBERSITLAZfONISMO 
E I GU\l\TI DEL POTERE 

NELL'ERA DEI I.i\ HAl'PRESEN"TAZION� TOTA I.E 

1. I SOGNI DI APOLLO E LE DEVJANZE DC DIONISO

Nell'epoca della falsificaziont> seriale dell'informazione, 
tutto appare vero perché ogni segnale rimanda a qualcosa 
di immediato, di già visto, già consumato. 
In principio era la cultura, l'estetica, la comunicazione ... 
ora la morte. Perduta la gioiosità dell'esperienza onirica 
configurata neU-apollineo e nel dionjsiaco dei Situazioni­
sti. .. chE> mutuavano i loro strali di critica radicalt> contro 
la società dello spettacolo1 dall'insegnamento di Nietzsche, 
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degli anarchici, dei surrcnlisti, dei fuorigioco di ogni ra:,;­
za ... sono emersi dalla griglia della società telematica (post­
moderna) ... i dirottatori dell'ordine. 
Lo sviluppo della creatività (dell'arte ... ) è legato al duali­
smo dell'apollineo e del dionisiaco; tma sorta di provoca­
zione e di legittimità espressiva contenuti in ogni forma di 
comunicazione. Apollo significava il figurativo, l'accesso al 
possibile subito; Dioniso giocava a interpretare la quoti­
dianità sul versante dell'immaginario. Da questa aperta e 
salutare discordia è nata la "tragedia attica" (Sofocle, 
Eschilo, Euripide ... ). 
Per i Greci Apollo ( colui che appare luminoso) era il dio 
profetico di tutte le facoltà figurative, la divinità della 111cc, 
il nodo poetico che intrecciava estetica e fantasia; Dioniso 
rappresentava lo sprigionamento di tutte le forze simboli­
che e metafisiche dell'uomo che raggiunge le più alte vette 
dello smarrimento di sé e faceva della devianza e dell' azio­
ne la scoperta di altri mondi possibili, di altri territori so­
ciali. 
A prendere i propri desideri per la realtà e fare della 
realtà una polveriera in attesa che le venga appiccato il 
fuoco ... sono stati i Situazionisti ... i soli insieme agli anar­
chici (surrealisti, dada ... ) che sono riusciti a disvelare le 
porcherie e i simulacri della civiltà massmediale. 
"I situazionisti, di cui voi forse pensate di essere i giudici, 
un giorno giudicheranno voi. Stiamo aspettando il vostro 
turno" (Maurice Wyckaert) dicevano ... intanto le loro ope­
re hanno continuato a scavare sotto i deserti della s/ragio­
ne amministrata e trovato nell'impazienza dell'utopia i 
percorsi di una quotidianità liberata dei pregiudizi e dal 
eonfornùsmo. Hanno disvclato a tutti la demenza e la ba­
nalità istituzionali. La caduta delle ideologie, la decomposi­
zione della cultura e della fede non sono mai stati cosi 
prossimi a11a tomba. 
La passione contro la ragione, la radicalità del "carpe 
dicm", l'etica della sfrenatezza ... rimandano "all'ira e al­
la resistenza, all'effervescenza e a11a calma, all'agitazione e 
al superamento di sé";2 qui un'estetica delle differenze e 
una contaminazione del ludico, sono intesi come abbando­
no e rovesciamento dei saperi ... affermazione dell'abbatti­
mento dei limiti ... derisione, rottura, riorientamento della 
moralità filistea della modernità. 
"L'ora di chiusura suonerà presto nei giardini di ogni luo-
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go" ( �- _M._ Ci�r�n) e_ il �uviai:e a�roce Jdl� �Lupit!ità il�u: 
minera 1 VICoh c1ech1 d1 una VIta m.concepibde. La venta 
ha rotto gli ormeggi in Occidente e dovunque la menzogna 
ha esagerato con le sue predazioni ... all'indifferenza della 
maggioranza silenziosa si sta sostituendo desideri progres­
sivi di libertà che nessuno può arginare. La fine del comu­
nismo dappertutto e la crisi della partitocrazia nelle demo­
crazie avanzate ... sono un monito per i "frequentatori d'il­
lusioni" (E. M. Cioran) ... il centro del potere non è più 
identificabile con il centro della verità ... e l'umanità co­
mincia a fare i conti con i propri fallimenti. 

2. PIRATl DELL'INFORMATICA

Nella società elettronica i confini della realtà sono "aper­
ti". Ogni computer può diventare il luogo/strumento di 
fantasia e creatività hypermediale ... L'accesso a un mondo 
irreale (virtuale ... ) per fu�oire a un mondo falso non è cer­
to quello che passa per un casco (EyePhone), un guanto 
(Dataglove) o una tuta (DataSujt) ... questi sono espedienti 
(trip elettronici) che spianano la strada ai prossimi busi­
ness del duemila ... La Matte! ha già inondato i negozi di 
giocattoli con il guanto PowerGlove e la consolle Nintendo 
(poco meno di 400.000 lire) ... per i più ricclù è pronto il 
Virtuality 1000 che utilizza come motherboard un Commo­
dore Amiga 3000 ... la W Industries di Jon Waldern (In­
ghilterra) lo ha messo in vendita per circa 40 milioni di li­
r�. E ancora quel coglione di Timothy Leary dice: "La peg­
giore burocrazia del mondo non è la CIA., il KGB o il Vati­
cano, ma il sistema educativo vigente, che impedisce ai 
hamhini di crescere liberi di esprimersi, liberi da condizio­
namenti". 3 J videogiochi, il cinema (sensurround, show­
scan� telecamere stereoscopiche, l'alta definizione ... ), gli
occlùali con lenti polarizzanti ("teatro computer!!rafico in 
�D"), i_ :'mondi virtuali divisi" (realtà costruite e �sufruibi­
li da pm persone) ipotizzano gli immaginari futuri dove si­
�ulazione, realtà e fantasia si confondono e l'artificiale 
rilp_roduce una tele-esistenza tutta nuova, tutta falsa.
Il viaggio fuori dal corpo è stato clùamato ( da William Gih­
son) �yherspazio. Cyberpunk significa sognare ad occhi 
aperti, un buttarsi oltre e contro il fascio della realtà istitu­
zionale. 
Il computer. (lo scanner, il modem, la videocamera, la fo-
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tocamera a disco, videogiochi, videoclip, fumetti elettroni­
ci, graffiti, reggae, mail art ... ) sono forme nuove di comu­
nicazione che allargano conoscenze e producono alternan­
ze e strappi alla gestione multinazionale delle informazioni 
(banche dati, agenzie stampa , "trust" televi5ivi, schedatu­
re dei "servizi paralleli" dello Stato ... ). Un invito alla ri­
bellione dunque, al disvelamento del potere informaziona­
le che viene gestito da gruppi di dominio. 
I virus della trasgressione (non solo telematica ... ) sono ar­
rivati in Italia con più di dieci anni di ritardo (rispetto agli 
Statcs) ma la contaminazione della cultura ufficiale è già 
cominciata. Non si tratta del riciclo di vecchi dettami della 
politica post-sessantottesca ... o dei rif,rurgiti contropoliiici 
del '77 ... rispolverati in chiave telematica ... l'ondata del 
cyberpunk (hacker, zippies, cybersituazionisti, l'hip-hop, 
l'arte urbana, la musica industriale, la comunicazione su­
bliminale, gli  hackers ... ) affranca idee e nuove 
tecniche/linguaggi elettronici tesi a contrastare, interrom­
pere, clissolvere l'egemonia dei saperi in mano alla vecchia 
società. 
La "realtà virtuale': disegna il paesaggio mancante della 
condizione umana. E un universo simbolico ma la sua pre­
senza occulta il dolore del vero. L'epoca della rappresenta-

1 b Il " al ' d II'· al " gli 
. 

zione si autoce e ra ne a re ta e 1rre e e , scanm 
dell'informazione totale sono tutti occupati dagli specialisti 
della politica, dell'economia, della fede, della cultura ... la 
soggezione delle masse ad ogni interpretazione d�ll,a quoti­
dianità è delegata ai mass-media ... nella temporalita e nella 
storicità correnti sono andati ad occupare il posto che era 
stato del fucile e del crocifisso. 
Gli scenari "anamorfici" degli "hackers" si inoltrano negli 
interstizi delle arti visive, strategie di comunicazione, scor­
rerie telematiche dove l'antagopismo elettronico si mescola 
a "tenebre e deliri" del mondano-punk (abiti, cyberbar, 
hard dance ... ); perfino il giornale più bastardo dell'edito­
ria italiana (La Repubblica) si occupa del "fenomeno emer­
gente" e vede i cyberpunk come "ribelli geniali".* In part�, 
lo sono davvero. flussi di controcultura o cultura antagom� 
sta prolificano dappertutto ... Videoftlm, riviste, inun� 
digitalizzate, strumenti e forme subliminali della �omuruca­
zionelespressività telematica fi�ri�c,?no sulla s�b1� rovente 
dei pregiudizi dove la superficialita e la prostituzione omo­
logano l'immaginario collettivo ai simulacri dell'ordine. 
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L'assalto a1le mitologie dell'arte mercantile è preciso. 
Azioni sotterranee di cultura sociale fuoriescono dall'orlo 
della quotidianità ... In piccole riviste irriverenti ancora si 
scrive che le loro pagine sono un "mezzo necessario per co­
municare, per trasmettere creazione, rabbia e rivolta, per 
non sottostare né a regole né a mode". 4 Qui l'arte è consi­
derata "arte puttana o di regime" che convive con il crimi­
ne organizzato d�lle lobby politiche. ed �co�o�che. G� 
storici, i critici, gli opera ton culturali, gli arllstl ... sono il 
"sale di accesso" al gazebo della mondanità. 
L'arte sociale alla quale rimandano non è una faccenda da 
inguaribili idealisti; si tratta di ribaltare i codici (i modelli) 
della comunicazione obbligata ed esprimere gli umori, le 
atmosfere, i desideri dell'esistenza liberata ... passare in­
somma dall'arte alla vita e dalla vita all'arte. 1 sabotatori 
del falso e della merce lavorano sulla struttura schizofreni­
ca della temporalità e dell'autunno avanzato della coscien­
za a/sociale per andare a scoprire altri territori, altri rap­
porti, altre affettività ... dove l'unione delle differenze si 
oppone al massacro della ragione che interessa ormai l'in­
tero "villaggio globale". 
Nella società ad alto sviluppo tecnoJogico "il messaggio vie­
ne quindi recepito ed interiorizzato così come era stato tra­
smesso, senza possibilità alcuna di interpretazione. E non 
solo, il bombardamento di notizie cui quotidianamente sia­
mo sottoposti ci rende sempre più impermeabili ed indiff e­
renti ad esse. L'indifferenza postmoderna è tale per iper­
sollecitazione, non per mancanza di notizie: sappiamo ( o 
pensiamo di sapere) troppo per interessarci a qualche co­
sa". 5 Ma dovunque i corsari dell'informatica aprono falle 
nei corpi delle culture interattive dominanti e schiudono 
nuovi immaginari sociali nei sistemi e negli universi chiusi 
della civiltà dell'impotenza. 

3. TERRORISTI TELE'\1ATICI

L'arte subliminale (hacker-art) produce azioni, situazioni, 
momenti di ostruzionismo al sistema ufficiale della cultura. 
Per Tommaso Tozzi l'hacker-art si sviluppa parallelamen­
te "a ogni tipo di guerriglia urbana ... ciò che interessa ri­
mane solo la 'pratica' clandestina, il resto sarà solo merce 
di scambio o rumore in favore di tutto ciò che si muove 
contro il sistema del potere culturale".6 L'hacker-art (vi-
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deo, libri, riviste, fogli, cartoline, graffiti, azioni sonore, 
strutture interattive, virus digitali ... ) è una pratjca anoni­
ma della trasgressione che disturba, insinua, nei sistemi 
informatici, gallerie d'arte, trasmissioni televio;ive via ete­
re, enùLtenti radiofoniche, punti di informazione puhhli­
ci ... progetti di destabilizzazione dei linguaggi "morti" dei 
modelli, dei "lacci" comunicanti, dei simboli significativi ... 
che sono l'armamentario del non-vissuto che l'insieme del­
la cultura ha prodotto per l'indottrinamenlo dei sogni e la 
castrazione dei desideri. 
"L'informazione è come una banca ben protetta. Il nostro 
lavoro. Il tuo lavoro è rapinare quella banca" (G.P. Orrid­
ge). L'hackeraggio è un processo all'informazione. Una 
specie di rivoluzione delle comunicazioni che tende a de­
centrare la culura di massa in una "eterarchia libertaria", 
che Richard L. Loveless ha definito - "repubblica di 
networks autononù" - che non riguarda solo l'uso della 
tecnologia ma rinnova le relazioni tra gli uomini. 
Ma proprio Loveless, amnùccando i profondi mutamenti 
sociali e politici del nostro tempo, cade nel vizio censorio 
comune ai "cani da guardia" di ogni potere: "Come com­
ponenti di queste comunità potremo produrre modem di 
realtà possibili (arte) e anche controllare i contesti cultura­
li nei quali questi modelli sono pubblicati e recepiti (politi­
ca). 7 E la riproposta del modello e del controllo di tutte le 
società autoritarie. La fine della cultura si avrà soltanto 
nel suo superamento come "nùto" e storia totale. Le comu­
nità-realtà autonome di Loveless affermano il progetto di 
dissolvimento dell'organizzazione culturale ma contengono 
anche il bastone e il nùcle della sua ricomposizione epicen­
trica. La cultura della modernità è un oggetto morto. Si 
estinguerà quando l'ultimo stadio della società mercantile 
avrà ricevuto l'ultimo colpo ... l'autodistruzione che espri­
me fibrura il tempo orrifico degli sterminatori. Sotto ogni 
mito, sotto ogni rivoluzione ... si celano i ceppi dell'inlolle­
ranza e della tirannia camuffati di be11e parole ... i fanatici 
della verità hanno sempre oliato la lama delle ghigliotti­
ne ... sovente si è confuso la demenza con la controcultura. 
Non si è mai capito bene per quale strana aberrazione, il

nùto della rivoluzione e la rabbia dell'antagonismo sono 
divenuti appannaggio di taratj. Ogn i Dio ha i suoi stupi­
di ... si è e si resta schiavi di un'idea, di un sogno, di un fe­

ticcio ... finché non si è ucciso ognj forma di speranza ... Gli 
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idolatri di ogni rivoluzione organizzata sono i prossimi car­
cerieri della storia. 
Per gli "hackers" i confmi della realtà non esistono. Le ]o­
ro scorrerie telematiche profanano arti visive, banche da­
ti, immaginari politici... il computer div�nta_ una specie_ di
prolungamento del sistema nervoso... il tnp elettromco 
accede a mondi irreali (virtuali) dove ognuno prende i pro­
pri sogni per la realtà. 
L'hacker è il "terrorista telematico" che si infiltra nei siste­
mi elettronici del potere (terminali delle banche, posta, 
"borsa", partiti, sindacati, polizia, tribunali ecc.) e rio­
rienta, détourna, insabbia l'origine del controllo colletti­
vo ... l'hacker mette la propria conoscenza nell'irriverenza 
di una poetica della diserzione e del rifiuto ... è> un sabota­
tore della comunicazione centralizzata cht> lavora per la 
riappropriazione della tecnologia, dell'informatica, 
dell'arte e della cultura comunicazionalt> genuflessi 
all'ideologia mercatile o alle truccherie del politico. 
L'hackeraggio sociale è l'm;o delle nuove tecnologie ri/mes­
se in circolo dentro un'estetica della trasgressione. L'attac­
co alla cultura è ancora quello elaborato dai Situazionisti: 
"La questione non è di elaborare lo spettacolo del rifiuto, 
ma di rifiutare lo spettacolo ... La nostra posizione è quel1a 
di combattenti tra due mondi - uno che non riconosciamo, 
e l'altro che non esiste ancora" (Raoul Vaneigem). 
L'assalto alla cultura dei situazionisti si esprime in una dif­
frazione* delle passioni e una figurazione dei conffitti. ll  
loro linb'llaggio spinge la dialettica della trasgressione a un 
punto di non ritorno, le loro opere audiovisuali riflettono, 
disvelano, dissacrano i limiti e i terro1; della propria epoca 
e ne annunciano la fine. 
I situazionisti accentuano i conlrasti e le contraddizioni 
della modernità. Non mirano all'abbattimento dell'ordine 
per instaurare un "ordine nuovo". Come gli anarchici cre­
dono alla liquidazione dell'elogio e della paura sui quali 
l'umanità ha fondato la propria ingenuità. Il letamaio del­
la storia è opera di scannatori (politici) di professione e dei 
'·cani morti" della Chiesa; l'esercito, la "borsa", la cultu­
ra ... fecondano nel sangue dei popoli oppressi ma "niente 
<' più eroticamente pornografico di Cristo, ignobile concre­
tizzazione sessuale di tutti i falsi enigmi psichici, di tutti i 
rifiuti corporei passati all'intelligenza ... Gesù Cristo è- un 
macaco di bordello ... 8, i suoi profeti manifestazioni orrifi-
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che della castrazione, estre111e unzioni incrislalt: ili 111enzu­
gnc ... ogni suggestione è falsa e tutta la razza di "baciatori 
di pile" e idolatri di bandiere sono la feccia perbenista e 
ipocrita che hanno eretto contro ogni forma di dissidio: il
patibolo. 
La critica radicale situazionista va al di là di ogni forma di 
spettacolo e situa i propri "colpi di mano", i propri fuochi 
eversivi alle basi della s/comunicazione della società 
dell'indifferenza. 

4. CYBERSITUAZIONISMO E CRITICA DEL SABOTAGGIO

"Cyberpunk" è un' antologia di testi curati da RaffaPle 
Scelsi9 che evidenziano un fenomeno letterario, una scrit­
tura tecno-urbana che è il prodotto, il riflesso, la devianza 
delle trasformazioni (linguistiche, politiche e sociali) della 
società telematica o posl-moderna. Dentro una poetica di

straniamento e di provocazione il cyberpunk intreccia la 
psicogeografia, la surrealtà e la deriva dei situazionisti con 
la fantascienza, il ll¾:,UUaggio dei computer, il rock ... e l'in­
sieme rizomatico che sta alla base della cultura hip-hop. * 
Anche l'arte-subliminale ha i suoi supermarkcts. Il lin-
1:,11.taggio della moda, J'"imaginalia" della pubblicità televisi­
va, gli archetipi, i cicli storici, le icone spirituali e ideologi­
che ... tutta una casistica del simbolico come accesso all'or­
dinario che sostituisce i terrori del vero con i piaceri del 
mito. Ma dovunque c'è sempre un Prometeo che ruha la 
scintilla di fuoco ai padroni dell'immaginario e la porta 
verso gli uomini con la gioia ludica di Dioniso.10 
Anche la "fabbrica dei sogni" (il cinematografo) ha cercato 
nella storia ammaestramenti e verità indotte. "Il cinema di 
oggi, così com'è, non avrà mai abbastanza avversari. 
Oggi chi odia il cinema è chiamato ad assolvere una missio­
ne culturale: deve combattere il cattivo cinema, protesta­
re, organizzare la protesta. 
Quanto più numerosi saranno i nemici del cinema, tanto 
più facile sarà ottenere dei film migliori ... 
Voi, nemici del cinema di o�, diverrete amici del cinema 
di domani" (Hans Richter). Si tratta di assaltare l 'arte, 
l'ideologia, la fede, la merce ... fare dell'autogestione 
dell'esistenza una pratica della disobbedienza, "détourna­
re e sopprimere" i simulacri della modernità, reinventare 
insomma i sogni e i desideri della vita quotidiana. Scivola-

142 

LA RIVOLTA SITUAZI01'1STA 

re dentro e fuori dalla relorica e non essere mai coinvolti 
nella rete della storia, significa seppellire i sistemi comuni­
cativi e le dinamiche del panico e della catastrofe, definiti­
vamente. "La storia è fatta da quelli che dicono no" (An­
dre Malraux). Ora e sempre. Solo gli stupidi possono dire 
che "gli ana,rchici e l'ultrasinistra sono il peggior genere 
politico" .12 E lo spettacolo integrato de�� società tel��ati­
ca, il "grande fratello" che ha fatto dell mtera umamta un 
postribolo di dementi. Le lobby che gestiscono il sapere 
(l'informazione) sono gli ultimi boia che tagliano la testa 
all'immaginazione producendo e distribuendo informazio­
ne. Sovente antagonismo e politica sono una farsa ... la 
stessa sozzura ... un modo di entrare in società ... una co­
munità si consolida per quanto la sua inumanità è fanta­
smata nella tolleranza ... solo chi non ha nulla da dire grida 
molto. L'ebrezza di obbedire è l'inclinazione a servire 
dell'uomo che dietro i feticci nasconde la propria noia. 
"L'illusione genera e sostiene il mondo; non la si distrugge 
senza distruggerlo" (E.M. Cioran). 
DISSOLVENZA INCROCIATA: l'indifferenza e la vanità dei ba­
lordi sorridenti è il grasso e la corda di ogni forca mediolo­
gica che i carcerieri incorruttibili della soggettività hanno 
e�etto contro ogni forma di libertà che non sia obbligato­
na. 
Fra verità putrefatte ed eversioni salutari, anche il cinema 
a contribuito a produrre la crisi della ragione e diffuso il
pensiero dell'esilio e della devianza. L'ha fatto suhito, con 
alcuni impenitenti artigiani del f,rioco, poi altri randagi 
dell'ordine mercantile hanno allargato l'immaginario so­
ciale di intere generazioni. 
Georges Méliès, "Viaggio fantastico nella luna" (Le voyage 
dans la lune, 1902), Emile Cohl, "Le avventure dei Pieds­
Nickelés" (Les aventures des Pieds-Nickelés, 1918), Char­
lie S. Chaplin, "Vita da cani" (A Dog's life, 1918), Buster 
Keaton, "Poliziotti" (Cops, 1922), Harry Langdon, "Boo­
ps in the wood" (1925), Luis Bufiuel, "Un Cane Andaluso" 
(Un chien andalou, 1928), "L'età d'oro" (L'age d'or, 
1930), Jean Vigo, "A proposito di Nizza" (A' propos de Ni­
ce, 1930), "Zero in condotta" (Zèro de conduite, 1933), 
"L'Atalante" (1934), Man Ray, "Il ritorno alla ragione" ( 
� �eto,1;r a la raison, 1923), Marcel Duchamp, "Anémic
cmema (1925), Jcan Cocteau, "Il sangue di un poeta" (Le 
sang d'un �oète, 1930), "Orfeo" (Orphéc, 1950), Jean 

143 



PINO BRRTF.LLT 

Epstein, "ll crollo della casa degli Usher" (La chute de la 
maison Usher, 1928), Germaine Dulac, "La conchigHa e il 
prete" (La coquille et le clergyman, 1927), Maya Deren 
"Malie nel pomeriggio" (Meshes of the afternoon, 1943)'
Tod Browning, "Freaks" ( l  932), i fratem Marx "AnimaÌ 

k " ( ' cr?c ers , 1930), Walter Ruttmann, "Opus IV" (Licht-
sp1cl-Opera TV, 1925), Hans Richter, "I sogni che il denaro 
può comprare" (Dreams That Moncy Can Buy, 1957), 
"8X8" (1957), Vikin Eggeling, "Diagonal symphonie" 
(1921-24), René Clair, "Entracte" (1924), Fernand Legér, 
"Il balletto meccanico" (Le ballet mécanique, 1924), Curtis 
Harrington, "On the edge" (1949), Alan Schneider, "Film" 
(1965) , P�PP; Ven�uh, "Antonin Artaud" _(1972), Guy 
Debord, In g1rum 1mus nocte et consum1mur igni " 
(1978), Klaus Mack, "Decoder" (1983) fino alla "nuova 
parete" dei film/video-makers indipendenti usciti dagli an­
ni �80 con il proliferarsi degli strumenti audiovisuali elet­
tronici. .. hanno destabilizzato un tempo (non solo cinema­
tografico) della paura e della soggezione cd espresso la cri­
tica unitaria della società ... Hanno processato tutti gli 
aspetti deUa vita sociale alienata e disvelato il pensiero "ne­
gativo" di questa civiltà dello spettacolo. Avevano capito 
che la macchina/cinema era parte importante dei sistemi 
economici, politici, dottrinari ... attraverso la trasforma­
zione (linguistica) della percezione, affermava nelle masse 
le illusioni e le fantasticherie che perpetuavano il loro con­
senso e li sottometteva al discorso dominante. La preistoria 
di tutte le sollevazioni è sempre stata la fulminazione della 
verità sulla menzogna. 
Una precisazione: "Decoder" (1983) è CQnsiderato la "bih­
bia" dell'arte subliminale. Non è così. E la continuazione 
dei percorsi sperimentali del cinema radicale. Rivisita gli 
eccessi, le provocazioni, il dissidio di certi disertori del 
prestabilito; la tecnica cut-up ( che Mack attribuisce sco­
perta da Brion Gysib e William Burroughs) è frequente 
nella letteratura libellistica anarchica dell"800, nella com­
media dell'arte, nel cinema muto sovietico ... la radio, la 
pubblicistica, la televisione ... l'hanno appHcata con profit­
to ... oggi viviamo appunto in un'estetica della seduzione 
dove tutto quello che appare è anche ciò che è vero ... la 
preghiera quotidiana dei mass-media è la più efficace arma 
di pedagogia applicata e di oppressione che l'uomo abbia 
approntato contro ruomo. 
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'"Tron" ( l 983) di Steven Lisberger è la risposta hollywoo­
diana ai nuovi splendori mercificati della fantascienza e 
della fantasia. La freddezza del film non nasconde i trenta 
nùliardi di lire impiegati per la sua "messa in scena" e gli 
effetti speciali hanno davvero qualcosa di magico, di vir­
tuale, di fascino per un futuro infernale che è già qui. 
C'è anche una morale. La solita, sulla quale il cinema 
science-fu:tion e i fumetti americani portano varianti e rivi­
sitazioni: quella dell'uomo che si ribella alla dittatura delle 
macchine e riconquista la libertà dell'informazione. Li­
sberger lascia perdere l'anonimia attorale e si avventura in 
una scrittura filmica che intarsia riprese dal vivo, cinema 
d'animazione e grafica computerizzata. E lo fa bene. Av­
valendosi di collaboratori ( disegnatori-scenografi) di note­
vole talento: Richard Taylor, Moebius, Peter Uoyd, Sy 
Mead. L'insieme si fa leggere come un videogame sosfistica­
to adatto agli occhi esperti dei ragazzini e a tutti coloro che 
vedono nell'intelligenza artificiale le ragioni e i salmi di 
una nuova religione. 
Il prossimo Cristo non sarà meno stupido di quello che fa­
ceva resuscitare i morti, moltiplicare i pani, trasformare 
l'acqua in vino ... le prestidigitazioni le conosceva bene ... 
aveva una madre che si era fatta fottere dallo "spirito san­
to" e lo aveva partorito rimanendo vergine ... come Tron 
diffondeva la verità e l'interrogazione contro il falso e i 
privilegi ... mediante la parola (il verbo!) andava a de/co­
struire il pensiero per distruggere l'essere. Cristo come 
T�on figu�ano l'impostura dell'indicibile. Cioè la lingua di 
Dio che situa la sacralizzazione del silenzio nella soggezio­
n� dell'uomo verso paure e terrori che sono dentro di lui ... 
L eloquenza della menzogna di Dio fa rabbrividire anche 
gli eretici più induriti e il fetore delle sue icone perpetua­
te/rappre_sentate nelle dimore sinistre che gli hanno eret­
to ... esprimono la spada e i limiti della sua cattività ... nes­
s�n simulacro viene abbattuto innocentemente ... i mercan­
tl d�i templi custodiscono l'orrore del Nulla e essendo de­
�os1tari dei sorrisi morti dell'eternità ... difendono la bana­
lità e la minaccia con ogni arma ... mai abbastanza però ... 
o�que_ la cospirazione degli "spiriti liberi" ha già comin­
ciato a �1dere sulle loro miserie ed arrotare la lingua della 
sovversione non sospetta. 
Il _S�tuazionismo ha espresso (e continua ad esprimere) la 
crinca radicaje della "società dello spettacolo".13 I Situa-

145 



PTNO nF.RTELLI 

zionisti hanno détournato, reinventato, sovvertito tutte le 
forme della comunicazione sociale (artistica, informazio­
nale, politica ... ); nel passaggio dalla "costruzione di situa­
zioni" alla "pratica del desiderio"14 hanno allargato l'im­
maginario collettivo e lo hanno reso pericoloso. La critica 
radicale dei situazionisti si è opposta all'organizzazione 
dell'apparenza per distruggere alla radice le banalità di 
un'umanità derisa, mortificata dalla propria storia.15 
Cybersituazionismo può essere solo una parola consumata 
e dibattuta in cenacoli o conventicole degli "antagonisti del 
tempo perduto" ... o uno strumento espressivo, un grimal­
dello hypermediale di sabotaggio della società cibernetica, 
che è il sequestro totale di ogni soggettività. 
Cybersituazionismo è la decostruzione dell'informazione 
per renderla libera ed accessibile a chiunque voglia diser­
tare dall'impero dei media e porre le basi autentiche di un 
linguaggio "differenziali.sta" che mentre prospetta i suoi 
percorsi devianti annuncia anche la sua morte. 
Cyhersituazionismo segna la comunicazione immediata del 

reale c mentre la parla, la modifica. Si oppone dunque alla 
coscienza-conoscenza dell'uomo telematico come copia e 
pezzo ortopedico della merce che usa per comunicare; la 
cospirazione del cyhersituazionismo divampa nel sovverti­
mento, nel ribaltamento di prospettiva della semiologia 
corrente e fa della comunicazione impossibile (la falsa feli­
cità della dittatura delle merci), la dimensione qualitativa 
dei soggetti della trasformazione. "Ciò che non è superato 
imputridisce, ciò che imputridisce incita al superamento" 
(Raoul Vaneigcm). 
Il Situazionismo poneva la teoria critica della società come 
autogestione dell'esistenza, invitava ciascuno a inventare 
le proprie parole o a distruggerle ... delegittimava le regole 
e i codici del pensiero dominante.16 L'arte deJlo scandalo 
surrealista e il maneggio di tutte le armi della critica radi­
cale situazionista, restano le ferite più insolenti inflitte alla 
civiltà del pregiudizio e della mediocrità. 

5. I MERCANTI DELLA COMUNICAZIONE

E I GUANTI DEL POTERE 

Cyherpunk è una produzion_e letter�ria che 1� giova� g�­
nerazioni riconoscono come mnovaz10ne del linguaggi.o vi­

deo-metropolitano ed estendono a fenomeno politico e cli 
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mutamento dd nuovi "spazi sociali". Cyberpunk è sovrap­
porre la neuro realtà o la realtà elettronica a11a realtà ma­
teria]e. Cyberpunk è sostituire la realtà vera con la realtà 
virtuale.17 

In principio il mercato del cyberpunk era legato a ladri, 
puttane, traffi_canti, hiscazzi�ri, hackers, p�ati dell'infor� 
matica ... ora il cyherpunk gioca un ruolo importante nei 
programmi di sviluppo delle grandi industrie del "tempo li­
bero" (guerre simulate, viaggi nell'hyperspazio, fascinazio­
ne del solipsismo elettronico ... ), si sono aperti corsi univer­
sitari e gallerie dell'immagine videografica ... l'oblio della 
comunicazione abbandona l'agorà (la piazza) per il video e 
annuncia l'alba cJcl massacro telematico e l'apoteosi del 
villaggio globale. E già stato scritto un "manifesto per la ri­
creazione del mondo" (Fraser Clark, 1987); i comanda­
menti sono 9 e il più stupido è 1'8: "Migrazione nello spa­
zio, aumento dell'intelligenza, incremento della vita". Che 
poi è anche il programma della NASA, della CIA e del 
KGB. 

Le risurrezioni sono copiose. Non poteva mancare Ti­
mothy Leary. Ricordate? Uno dei primi rincoglioniti del 
'68 in America. Il suo pro1,rramma "Mind Mirror" è stato 
acquistato dall' JBM, Appie, Commodore ... ed è uno dei vi­
deogames più richiesti negli States; la sua società di softwa­
re "Futique" rappresenta la "crema del mercato alternati­
vo" e Leary dice a tutti i "dropouts" del mouse che "i com­
puters sono la cosa più sovversiva che abbia mai fatto". Ci 
crediamo. Al di là degli intrecci linguistici (in diversi slang, 
perduti nella traduzione italiana), qualche trovata de­
scrittiva (d'ambientazione) mutuata dai fumetti di Gordon 
e mol!o cinema di "serie h" americano degli anni '50, an­
che "Neuromante" di William Gibson, 18 profeta del cyber­
punk, resta un romanzo di fantascienza che può piacere 
solo �i "�arcisi dell'eresia" che sono i prossimi preti della 
prostth1z10ne culh1rale: presto, molto presto ... sostituiran­
no l'ebrezza dell'offesa con l'ipocrisia e i tremori della ge­
nuflessione. 
Le parole-messaggio sono state coniate da scrittori come 
Myron �ger, �aron La1;1ier, Robert Wrigth, George Bal­
lard, William Gibson, Tunothy Leary, William Burrou­
ghs ... che avendo saccheggiato Wells, Joyce, Kafka, 
Orwell, Twain, Verne ... e le fascinazioni subliminali della 
pubblicità, �on professionalità e conoscenza, hanno inne-
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scato un "contro-viatico di segnali cibernetici" che vanno � 
dissimulare nuove mitologie del mercato telematico. E 
pronto anche l'equipaggiamento, tuta- cyber, occhiali- cy­
ber, guanti-cyber ... le realtà digitali tra non molto tempo si 
potranno acquistare nei supermercati insieme agli ex-voto 
degli hippies e alle schede digitalizzate, profumate della 
farsa elettorale. 
La cyhercultura non segna la "fine dell'età industriale" 
(come dice Leary) ma annuncia la restaurazione dell'auto­
ritarismo veicolato su nuovi linbruaggi. Nel Natale 1990 più 
di 600.000 ragazzi americani hanno ricevuto in dono i 
"guanti del potere" per simulare una cultura di guerra che 
la fantasia elettronica dissemina dappertutto ... gli schermi 
lenticolari (grandi quanto un francobollo ... ) dei giapponesi 
porteranno i bagliori nucleari della bomba atomica diret­
tamente negli occhi delle giovani generazioni. Il futuro è
programmato dall'industria ad alta tecnologia e l'uomo è 
concepito come accessorio di una macchina perfetta. Il po­
polo concettuale è già pronto. La merce anche. Mentre gli 
"antagonisti" giocano con i codici di accesso dei computers 
e le implosioni virtuali, i mercanti della comunicazione 
espandono il controllo delle idee e fanno del cybermondo 
un enorme deposito di imbecilli. 
Anche Bruce Sterling gioca sulle parole quando dice la 
fantascienza è qualcosa che "rende invisibile l'invisibile" e 
raccoglie le trasformazioni antropoliche dell'uomo reale in 
una post-umanità liberata dall'hackeart o ars elettroni­
ca.19"La rete planetaria delle comunicazioni (networks) ha 
già gerarchizzato, stratificato, mutato ... il tessuto sociale 
del proprio tempo. Le psicopatologie e le schizofrenie (o 
schizo-matrici ... ) dell'immaginario collettivo sono prefigu­
rate, simulate, replicate ... da tutto un sistema di terminali 
(televisioni, computer, modem, videgiochi, t�lefonia �orta: 
tile, cinema mtùtimediali ... ) e una nuova epIStemologi.a dei 
segni destina l'uomo all'emarginazione, alla solitudine, 
all'angoscia. Lo spettro che si aggira nel mondo è la realtà 
virtuale che i legislatori dell'ordine multinazionale hanno 
diffuso come sensibilità estetica ma che è invece solo merce 
dello spettacolo integrato . . Il cyberspazio è una proiezione 1;11ent�e che tra alter�10ru 
immaginative e allucinazioni ps1cologi.c�e ... �ementa 1 _ sa: 
peri di un'epoca. Questo è� ter�ore. Gli�� �ella s�c1eta 
telematica si schiudono su mtelligenze artificiali e deV1anze 
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urbane ... gli interessi delle multinazionali guardano lonta­
no e lo spettacolo della società non vede eclissi ma meta­
morfosi. Anche i pirati dell'elettronica stanno al gioco e nei 
piani di riorganizzazio?e dell'indust_ria elettronica �o�o già
catalogati come esperu consumatone/o produtton di una 
cultura della simulazione. 
II falso splendore delle ideologie continua a �ontare i mo� 
dentro una dialettica del tempo e dello spazio che una rm­
noranza dominante gestisce o divora. Idoli e feticci ri/pro­
ducono una cultura della violenza e un'iconografia della 
fede e anche con la "New Age Culture", manipolano e con­
trollano il consenso generalizzato della società dell' appa­
renza. 

Piombino, estate 1991 

NOTE 

1. Vedi: Internazionale Situaziorùsta, n.l, luglio 1969; a pag. 3, sono
evidenziati i processi di decomposizione della società dello spettacolo ...
"La critica dell'ideologia è la premessa di ogni critica; essa non si esau­
risce in se stessa ma nel solo progetto possibile della nostra epoca, la 
cui realizzazione si trova nella strada ... la rivoluzione penetra nella vi­
ta quotidiana e la reazione conta i suoi cani fedeli". 
2 Michel Maffesoli: L'ombra di Diorùso, Garzanti 1990, pag. 41 
3 Vedi: Nova Express, n. 1, marzo 1991, pag. 57 
* Vedi: La Repubblica, mercoledì l maggio 1991, l'articolo è firmato
da Fulvio Paloscia 
4 Infonne n.1, giugno 1991 
5 Andrea Ansaloni: Tendenze n. 10, estate 1991, pagg. 6-7 6 Tommaso Tozzi: Opposizioni '80, Amen 1990, pagg. 283-284
� In:_To�aso Tozzi, pagg. 276-277, op. cit. 

Diffraztone: Fenomeno che si manifesta tutte le volte che un'onda (elettromagnetic-a, sonora, meccanica, ecc.) incontra un ostacolo (p. es. foro, fenditura, bordo) e per il quale tutti i punti dell'ostacolo di­ventano sorgenti di altre onde sferiche coerenti elementari. Cfr. Dizio­nario della lU\,oUa italiana, di G. Devoto e G.C. Oli, Le Monnier 1976 8 Antonio Artaud: Al paese dei Tarahumara e altri scritti, Adelphi1989,pag. 153 
9_Yedi: Cyherpunk, antologia, a cura d.i Raffaele Scelsi, Skake Edizio­ru Undeground 1990 
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* Vedi: Facendo la stmia e altre poc:.ic, tli L.iuton Kwcsi Johnson, ETS
1989. Qui a pag. 43. L.K..J. scrive:
"Guerra ... guerra .. ./ti dico, ascolta/oppressorc/as<·olta ciò che ti dico
se puoi/noi abbiamo/un duro colpo da i.n.tl.iggere/
10 Domerùco Corradini: Minima lmaginalia, dattiloscritto, 1989
11 Hans Richter: Nemici del cinema oggi, amici del cinema domani,
Edizioni Centro Espressiorù CinPmatografiehP 1991, pag. 5
12 Stewart Homc: in Opposizioni '80, pag. 187, op. cit.
13 Vedi: L'Internazionale Situazionista n. 1, luglio 1%9
14 Vedi: Il fuoco di Prometeo, di Pino Bcrtelli, TraccEdiziorù 1991
15 Vedi: I situazionisti, di A VV.VV., A/traverso 1989
16 Vedi. I situazionisti e le nuove forme d'azione nella politica e
nell'arte, di Cuy Debord, Nautilus 1990
17 Vedi: Cyberprmk, di AA.VV., A/traverso, 1989
18 William Gibson: Ncuromante, Nord 1991
19 Vedi: Decoder n.6, 1991

NOTIZIA 

Pino Bertelli è nato nel 1943 in 1ma "città-faUJrica" della Toscana. 
Ha pubblicato libelli di critica radicale del cinema, fotografia, fumet­
ti ... film-maker, fotografo di strada ... tra i suoi lavori: "Contro la fo­
tografia" (1978), "Né cinema né capitale" (1982), "La macchina/cine­
ma e l'immaginario assoggettato, trattato di liberazione degli sguardi" 
(1987), "Lui� Bufiuel, l'arma dello scandalo, l'anarchia nel cinema di 
Luis Bu.iiuel" (1989), "La fotografia proil)ita" (1991), "Cinema e anar­
chia/nell'età ddla falsificazione e del collformismo sociale 1981-1991", 
voi. T, (1992), "Zero in condotta, manuale eversivo per un cinema del 
quotidiano" (1992), "Della fotografia trasgressiva, dall'estetica dei 
«freaks» all'etica della rihl�llione, saggio su Diane Arbus" (1992). 
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